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• LETTERA. PRIMA 

* • 

’ > « 

Sì [pianano alcune difficoltà intorno i Maeftri dì 

Pietro Perugino. Si parla di una fua Pittura in 

Spello , e di quella tbe vi ha il Pinturiccbio , e fi 

rammentano altre cofe rare di quejis Terra. 


SIGNORE . 

,* « 

» ' * * 

Mi (limolate, Ecceìlentiflìmo , ed EruditifiìriìO 
Signore, a dar rifalto a quelle Opere, che furono 
, pitturate da’noftri antichi Artefici Perugini, e da- 
re al Pubblico fperanza, che io pofla dar fuori un 
non fo che di grande fopra quefte materie ; mi ani- 
mate, e mi rifcaldate coir armonia delle vodre pa- 
role i elleno fono tanti aculei giudiziofi , che ancor- 
ché potettero edere rintuzzati da un più vivace ge- 
ni» del mio, fempre han forza di rimanere ove fo- 
no penetrati . Credetemi pure , che non fa bifogno 
di pregarmi, nè di {limolarmi. It mio naturai tem- 
peramento ha molta tenerezza per le Belle Arti, 
anzi n' è al fommo adoratore. Lo fo volentieri con 
altrettanto piacere che Audio, e la Vita del gran 
Pittore nodro pi&tro gii farebbe fu i torchj , fe 
l’importunità di un efecrabile furore del noftro fe- 
colo, frullo, che fa ftrage delle pitture pregiatifll- 
me, non mi avefTe fatro quali mancare dall’ impe- 
gno, e dar per feguire un miglior configlio: & qua 
dejperat trattato nitefcere poffe rcttnquet . Ma fortu- 
na che ha fatto tatto aflopire , e mettere in idato 
.tranquillo» vuol che io compiaccia a* Concittadini^ 

*. .5. . - .che .r 
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che pel nottro Pietro hanno grande opinione, e non 
fono tanto di cattivo gatto , quanto alcuni forettie- 
fi, che non fentono parlar volentierilfiino di que- 
llo grande Artefice, perchè non fono bene infor- 
mati delle doti di fue Opere , le quali io trovo di 
Una bellezza, e femplicità incomparabile. 

Era a carico del mio debito , dopo nn anno , 
che mi premette colle vottre Lettere in Afcoji, 
ora che 1 ’ ozio godo della Villa , fornittì il fregio 
al già fatto lavoro con aggiungervi tante belle e 
^pellegrine notizie, che mi dette del nottro Pietro, 
non palefate dal Vafari , e molto meno dagli altri 
Biografi , è mafllmamente dal Pafcoli nottro Concitta- 
dino , a cui doveva edere un po più a cuore que- 
fto rifpettabile Artefice ; e penfo che non verrebbe 
ora da voi fmentito delle tante fue trafcuraggini. 

/La potterità vi rimarrà molto obbligata per quelle 
fatiche così giudiziofamente ordinate : Nodum in 
jtirpo querìs : tta bene, che così facciate, perchè 
volete aver l’ onore di annunziare la verità . 

Aveva tutta ragione f eruditismo Bianconi (1) 
di mettere in un falcio quelli uomini infiem col Va- 
fari , e chiamarli inefplicabili al pari delle anime di 
Virgilio qutfque fuos patttur matta per non carat- 
terizzarli di . matiziofi . Non Jfròlendo in tutte le co- 
fe far torto ad un tanto Scrittore, qual è il Vafa- 
ri, permettetemi, che per ora gli conceda che pìe- 
v tro fia (lato per qualche breve tempo fcolaro del 
Verrocchio; quando fenza gran difficoltà lo potreb- 
be edere fiato. I voftri argomenti negativi fono af- 
fai autorizzati , e non vi farà ragione da allegare in 
** ' ' ' 




(i) Lett I. al March* Filippo Etcoiani cc pag. 17. 
in Lutea 1763. tn 8 . 
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contrario da chi non conofce più che tanto le bi- 
fogne dell’ Arte pittorica . Eflendo anch’ io di que- 
lla profeflione, crederei di poter arrifchiare il mio 
parere, fe dicefli, che Pietro potette dare nella 
fcaola del Verrocchio per effer meglio erudito nell* 
Architettura e per imparare a modellare, eflendo 
quella operazione neceflàrilfima per un Pittore; e 
dovette egli quivi imparare a veftire i modelli col- 
le pezze bagnate , per fare ftudio de’ panneggia- 
menti , come meglio farò oflervare nella Vita di lui# 
anzi dirò, che l’arte ftupenda del dar rilievo alle 
fue pitture procedere dal faper ben modellare ; e « 
facciati Artefici fanno molto ben diftinguere quelle 
opere dipinte da chi. fa trattare il rilievo. Elleno 
hanno un 'non fo che di certo, e di rifoluto. Il 
•Verrocchio, che fu allievo del famofo Donatello, 
quanto meno fapeva di colorito, tanto era più dot- 
ato nel rilievo; e’ fapeva le ottime proporzioni , pof- 
fedeva la grazia dell* atteggiare le figure , e la fcien- 
za del comporle infieme, unitamente ai più belli 
lumi dell’ arte che avranno affai erudito il nollro 
Perugina a non operare con tanto di fecchezza , 
quanto più , che egli poffedeva la pratica non otr 
dinaria del pennello ; e quelle belle immaginate bar- 
be, e gli fcherzanti capelli# perchè non potrà dirli 
che li apprendale dal Verrocchio, come che e’ ne 
foffe di quella fingolarità aliai lodato? Se io folli 
(lato in Firenze a vedere le fcuitare di quello Ar- 
tefice, potrei più francamente decidere un tal pun- 
to; giacché gli fcolari Tempre, più o meno, con- 
fervano qualche traccia de’ loro Maellri . Avrete 
letto nelle Vite del Pafcoli quella commune opi- 
nione , che anch’ oggi corre in Roma tra Profef- 
fori, e Dilettanti delle Belle Ani, che il Baciccia 
* ' Geno- 


Genovefe venuto in Roma già buon Pittóre, diven- 
tane poi gran Maeftro di macchine pittorefche, e 
di cupole , alior quando 9* im-Derninò . Non è col* 
adunque fuori di natura , che uno Scultore polla 
bravamente erudire un pennellila, che abbia la (na- 
tio bene avvezza nel filo me Ili ere . . , . 

Siam d’ accordo in credere il Vanuucci bene 
erudito in Perugia da più d’ un Maeftro , e che 
Pietro della Francefca infegnafte lui la Profpettiva ; 
ciò che il Vafari dille a mezza bocca . io non gli 
vorrei fare un torto , eh’ e* avelie a bella polla tar 
ciato quello che doveva dire chiaramente per noti 
confondere il Lettore; onde dirò, eh’ e* non in- 
cendefte bene le notizie di cui fcriveva. Voi avete 
tanto ben mafticate le parole , che fono un tre e 
tre fa fet. Gli odierni intelligenti fono così delica- 
ti, che vogliono comprendere le cofe a fondo. Io 
vi aggiungerei ancora , che dal valentuomo del Bor- 
go San Sepolcro il Vannucci ancora apprendere a 
dileguare, e a comporre gli arabefehi ; dico qae- 
ilo , perchè ho veduto quelli eh* e’ dipinfe nelle 
Camere del Vaticano, i quali fervono di cornice 
alle pitture di Raffaello , e non fono così ftrana- 
mente di legnati e comporti , come quelli che og- 
gidì fono venuti alla moda. Tante novità , e tante 
Stravaganze di, un fecolo bagattelliere , pur troppo 
fono il fegno infallibile e vicino alla rovina delle 
Belle Arci.. Io dirò cofa, che non farà forfè cre- 
duta, che nella noftra Perugia non ci è un abile 
quadraturifta , che fappia dipingere a dovere un 
cornicione in profpettiva . Noi ne deploriamo la 
perdita da quando quelle incongrue novità hanno pre- 
fa vela . Tali aborti non fono degni di un Pittore , 
come il Pittore aon è. degne di efli ; e potrò dire 
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eoo il dottiflimo Nipote del celebre Naturatila: Po* 
ferii an aliqua cura noflri ? Ne feto • 

Ho notato, che i fommi Genj non hanno mai 
fpofato un fol maeftro, e perciò fi reggono, non 
fi fa come, fatti da loro palli da gigante nella pro- 
fefiìone pittorica; il che non ho veduto fuccedere,. 
con tutta la moltitudine de’ Maeftri che hanno avu- 
to, in quelli, a cui la natura non ha prodigalizzar 
to i fuoi doni; dal voftro fapiente Celfo ne intenr 
derete la ragione; Levia ingenia , quia nibil babent , 
nibil fibi detrabunt . Quello punto mi ha meflò in 
ardire di teflere la Vita del mio Eroe qual fu in 
grado di Pittore; cioè, come penfa la piò Tana 
parte degl’intelligenti. Per le Vite de’ Pittori que- 
lla via di fcriverle così è intentata • Il dotto Ca- 
valiere Azar (1) la vorrebbe efeguita, e i valenti 
Francefi ne profittarono , qualora (enfierò quella del 
.celeberrimo Giurefconfalto Van-Efpen ; (2) e così 
ptire pensò un gran Monarca nel far l’ elogio ad un 
famofo , febbene fanatico Letterato (3) de’ noilri 
giorni . Certamente quello è un pane duro , che a 
tagliarlo ci vuole un buon coltello. Parmi giallo* 
che da Pietro Perugino fi debba incominciare, fio 
come quello, che fu il Riflauratore della Pittura. 
Non voglio in ciò meritare alcuna dima per la mia 
abilità, perchè farebbe troppa prefanzione, ma chi 
verrà dopo di me metterà in bilancia la fatica, e 
1 ’ buon animo che io ho avuto per sì degno Pro- 
feto re 

, (1) Memorie della Vita di Menga pag. LVIII. Tom. 
I. delle Opere di Antonio Raffaello Mengs. Parma 1780» 
'Tom. 2. in 4. 

(a) Vie de M. Van-E/fea. A Naples 1770. in 4. J 

(3) Giornale Fiorentino iAwicp-PelUico Letterato per’ 
Hw I 77 f> P»g« 99 » 
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fcflore di Pittura . Io ho ridotto tutte le parti pre* 
gevoli delle fue opere alla compofizione, che n’è. 

■il principale fcopo . Di quella non ne avrete trova* 
to, che piccoliffime tracce ne’ Libri che trattano di 
Pittura; ella fi fta intanata negl’ inoflervati ripofli- 
gli de’ trapalati infigni Artefici, onde tanto più 
volentieri m’ indù (fi negli anni feorfi a darne alle 
ftampe un pieno Saggio nella mia Antologia Pitto- 
rica, quanto che ho Tempre negli anni miei giova* 
nili conofeiuto , che della compofizione , più che di 
altra parte delia Pittura ve n’è fiato bifogno inten- 
dere . Più volte mi è venuto il dubbio , fe i Pittori 
de’fecoli feorfi fapefiero i modi di comporre per 
regole, e quantunque nettano me l'abbia potuto af- 
ficurare non trovandofeàe fcritto più che tanto , 
non faprei dubitarne , che in que’ tempi folle la com- 
pofizione cofa ovvia del meftiere , e che in pro- 
grello di tempo da’ Maeftri di Pittura fe n* inco* » 
luinciafle a far mifierio, e farla cadere dalle altif- 
lìrae nuvole . Il folo Libro di Leonardo da Vinci , 
non ancora ftampato, pattava manoferitro, come per 
eredità, da un Pittore ad un altro; e quello ma- 
giftraì Codice allora più che badava a’ Pittori • 
Avrebbe, egli è vero, bifogno d’un po di carezze 
per farlo un po più Intelligibile in alcuni precetti , 
che pajono inefplicabili ; e fono fiato tentato d’il- 
lufirarlo con delle Note, e lo farei fe fofsi afsicu- 
rato del pubblico gradimento . Son certo che fi 
. renderebbero inutili tanti libriciattoli di Pittura * 
che fi mandano in voga, ....... 

“ Vedrete il nofiro Pietro olTervantillImo dei 
precetti del Vinci, lo che mi ha fatto fempre cre- 
dere, che egli bevetti» ad un medefimo fonte; ed 
io noo fanrei dubitarne riconofcendolo così, come 

J-/ ■ - * ho 
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ho detto, io tutte e iìngole Tue parti. Se avrete, 
pazienza di leggere le mie chiacchiere in altre let- 
tere che avrò l’onore d’ inviarvi, io mi ricondur- 
rò alla antichilfima origine del difegno nella noftra 
Città, e comprenderete quanto furono dotti i no- 
lìri antichi ; e vi farà caro l’ averne una previa 
idea , che voi medelìmo la ritroverete beniflimo for- 
mata , e maggiore anche di quello che vi annun- 
zio , allor quando , o leggerete la Vita che darò di 
Pietro, o riguarderete quegli originali di cui me 
n’avete data piena notizia; e vi confermerete vi e. 
più nella buona opinione, che non vi fiete ingan-. 
nato nel credere in quelli uomini egregi tutto ra«, 
ro, tutto inftruttivo, e tutto degno di Àudio. 

Bramerei , che i noltri concittadini avelfero 
quel medelimo fervore , con cui vi dimoftrafte nel- 
la V. Lettera , che ebbi 1* onore di ricevere , per- 
chè così fi conferverebbero da elfi, e fi fottrarreb- 
bero da ulteriori pericoli gli efemplari di quelli 
pregiatilfimi Pittori. Non vi è ignoto quanto io ab- 
bia facrificato per impegnarmici .* fune hominem mg 
tjfe memirti: e fe in tutto non mi è riufeito di ot- 
tenere , che fi avelie carità a sì belle cofe , ne fia 
la colpa de’ nollri Licurghi. In un nicchio della 
Vita di Pietro ho pollo un condegno elogio per 
eternare la memoria del Nobile Concittadino il P. 
Abate D. Flaminio Goga, che non fece volare in 
Inghilterra fulle ali d' oro quel belliflimo Prefepe a 
S. Antonio Abate ,> che Pietro dipinfe infiem col 
giovinetto Raffaello. Così fodero a me noti i nomi 
, di que’ garbati Cittadini , che fi fono adoperati per 
confervare le opere egregie, che lì vorrei ad uno 
ad uno regillrare a caratteri d’oro. Gran dire ! il 
degniffimo anzinominato Monaco prefe le site pri- 
* ' ’ ' me 
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ine parole, e non fi lafciò incantare da quel Giul- 
lare che maltrattò una delle maraviglie della Pittu- 
ra, la quale prefentemente a* foreftieri intendenti è 
un oggetto di compatitone. 

Io imparo da voi eruditilfimo Signor annidala 
a difputare contro quelle indegne manifatture, e mi 
fo feudo con le autorità degli Scrittori, poiché fa- 
pete benilfimo, che gli uomini volgari tengono an- 
che in maggior concetto V autorità di Pulcinella, 
che mille ragionati argomenti rettorici. Alle tedi- 
monianze che avete citato fi potrebbe aggiungere 
quel paragrafo, che vi mandai a cafa , il quale l’ho 
copiato dalla prefazione al Ripofo di Raffaello Bor- 
ghini della raritiìma edizione di Firenze del 1730. 
in 4. (1) Non mi pollo dar pace,? come nella no- « 

vidima ~ 

(1) Non minor guerra vien fatta alle buone pitturo 
da quelli, che fi prendono di ette una foverchia perni, 
ciofiffima cura , anzi maggiore di coloro , che non fe no 
prendono cura nelfuna ; poiché volendole ripulire o la. 
▼are, ed eflendo di s\ fatte cole ignoranti, in vece di 
levarne o la polvere o le fozzurc , ne portan via paaza* 
mente il migliore, e quell' ultime tinte» e quelle fve* 
iacchiature, come le chiamano! profeflori , e quelli eli re* 
mi tocchi maeftri , che fono il fiore della pittura. R io 
quello cogl' ignoranti s’ accordano taf ora anche alcuni 
proiettóri» o che voglion pattare per prefeftbri, che ar* 
altamente pongono le mani fu gli altrui lavori » e o per 
foalizia o per ardire ritoccano e rifanno talvolta quali 
le figure intiere . Per quello vuoisi da chi poifiede * le 
buone pitture ftar molto oculato, e non si fidare cosi 
d’ogui uomo ciecamente, perchè molte volte ne.incon* 
tra male , e perdoni! opere pregievoli j e benché a chi 
non fa altro fembrino fatte più vaghe» non è cosi agli 
occhi degl’ intendenti , c in breve tempo andando maio 

dei 
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* vidima edizione di Siena (ia(i da quella predizione 
mutilato; e mi fono dato alle bertuccie quando mi 
fono avveduto efferfene mutati parecchi vocaboli in 
sì bravo originale, che ebbe l’onore di edere regi- 
Arato nel vocabolario della Crufca . Ma già mi fen- 

* to da qualcuno intronar la teda , che quelli decor- 
si fono malinconie da antiquari; onde tornerò al 
notlro Pietro Peragino. 

n P er ^ ec * >1 concetto, fe avete veduto 

nella Chiefa Collegiata di Spello un’opera di lui, (i) 
che rapprefenta Crifto morto in feno alla Madre» 
così (montata di colorito; ella è dipinta a guazzo, 
perchè l Autore «ella fua vecchiaia lafciò il dipin- 
gere a frefco per non pregiudicarli nella falute. 
Per quello ella riman da meno della belliffima cappel- 

^ Pintuficchio , con il ritratto che 
fi dipinte di fua mano . (») La difefa che fate a 
qucito degno compatriota non mi poteva effe re più 


del tatfP» appanfce quella verità anche a quelli de'me* 
^ cbc a principio agli uomini rezzi ap- 
p ano divenute piè belle, fuccede per quella ragione • 

Lre d“uT •«V fon .° foHtì di fare defle pit ? 

S'irr che dipoi vauno gra. 

datamente tempre pm caricando di colore,' e la ridu- 

U/]® *• colorito piè pieno e gagliardo. Ora quello 
•Itirno tolto Via da coloro, che lavano le pitture, fi 
viene a fceprire quella Unta chiara, che a chi neo fa 
altro par bella, e perciò ne fa le maraviglie * : e la fc. 
Ha grande; m a gl’intendenti fe ne lagnano altamente, 
che veggiono perderli le tavole eccellenti, e io quel 
cambio rimaner le bozze. « • “ ■ ' 

MDXX( VÌ * ***** * Capro fleti! fiafì A. D. 

Vi è Bernardi»? Pftoruw 

* r ■ * -V. , } 
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cara, e mettete cosi bene in chiaro i fenfatì argo- 
menti, che non è già una delle viiioni del Vafari # 

Dia è cofa ben degna della voftra penna . Sapete , 

Che a bella polla mi portai a Spello per vilìtare 
l’egregia tavola, di lui mano, che c nella Chiefa 
de’ Conventuali, dipinta con iltadio grandilìimo -, « . 
con quella occalìone ricercai tutto ciò che vi aveva 
di buono in quella Terra. Dentro la mededma Chie- » 
fa è un quadro del Sermei d* Affili buon Pittore, c 
maflimamente in piccolo ha mollrato gran gulto. Co- 
me ne’quattro quadri in tela d’imperatore poffedut» 
dalla Nobile Famiglia Ottaviani d’ Aififi , ove fqui- 
fitamente egli dipinfe il pompofo apparato , e la 
procelfione, che li fa il giorno del Perdono. Ha in 
« quello di Spello effigiato il B. Andrea Caccioli, che 
rifufcita un morto. 11 compollo è zeppo di figure, 
ed è un peccato, che quei buoni Religiolì ne ab- 
biano la metà coperto coll’arca in cui fon rifpolle 
le offa del Santo. Io fpefi una giornata per vedere 
tutte le cofe, e me n’andava in giro menato dalla 
gradita compagnia dei Signori Capitano Michelan- 
gelo Michelangeli, e Giovanni Barattini* 

Nell’ anzidetta Collegiata ho ravvifato un buoi* 
quadro della Depolizione, dipinto dal nollro Giulio 
Cefare de Angeli. Della fcuola di F. Seballiano del 
Piombo è la comunione di S- Lucia, (i) Ci è un 
altro quadro eoa la Madonna S. Catarina, e S. Bia- 
gio. (a) In fagrellia vi è una Madonna col Bambi- 
no del Pinturicchio . Un bel faggio dello fcarpello 
t ' ~ ■ è il 5 


1 (*) Sotto vi è fcritto • (0 amili ut Bagarini Camera 

fati ebat . 

( 2 ) Vi è qui pure fcritto fotte 1' Opera il nome dei 
pittore. Mitbèlangelw duiine , 
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à il ciborio foftenuto da quattro colonne, che cuo- 
pre I aitar maggiore . L’ ho creduto difegno di Bra- 
mante, tane è bello, leggiero, e ben proporziona- 
Co ; c fa lavorato con tanta gentilezza in pietra fc* 
rena da Rocco di Vicenza nel 1515, 

Alla Chiefa di S. Bernardino , detta del Buon 
Gesti, trova' un altr’ opera del Pinturicchio , cioè 
la Madonna con S. Girolamo, e S. Bernardino da 
Siena . Vi è un quadro con la Circoncifione , ed 
nn altro con S. Antonio, S. Francefco, c $. Carlo, 
d Autori ignoti. ' 

, a P' tal Felice Rinaldi è S. Luca nella Chie- 
fa di S. Angelo. A S. Giacomo è un buon quadro 
Con la Madonna, S. Catarina, e S. Giacomo, (i) 

. . Fra vicino a fera, quando fui menato a’Capuc- 
cim, e conobbi che il quadro dell’ aitar maggiore 
è un buon quadro, giacché le mafie de’ chiari mi 
fi prelevavano con bell’ affetto. I pittori lì avval- 
. . gouo del lume della fera appunto, per conofeere i 
loro quadri , e capirne 1 ’ accordo . E chi mai avreb- 
be creduto di vedere in una ricca Cafa di quefta 
lerra un quadro di Rubens? Egli è dipinto in te- 
la d imperatore, e- rapprefenta la Carità più che 
mezza figura. Quantunque io l'abbia rimirato al lu- 
me di torcia, tuttavia mi parve uno de* quadri &- 
vorm dell egregio pennello. ^ 

Quefta riftretta enumerazione delle cofe di Spel- 
lo, con fiderà tela adattata all’economia del tempo, 
che dovetti fare troppo efatta . Appena potei con- 
cederne un momento per vifitare la bella porta 
etrufea, piu che mezza diruta, con quelle torri q*: 

i. *. i ' tangolari 

™ 1&2SS ^ ■ — d4U ' AraS “ • °f “ r - - • 
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♦angolari che !a fiancheggiano * Sono he no immagì* 
liste, ma la còflruzione c la forma mi fan credere » 
che fieno fatti in tempo eie* Romàni . Quello foli* 
feictio fù già fiportato dal Serlio nella fua Archi* 
tetterà; ma egli non fa meno vifionario in quello» 
che nelle altre cote antiche che delineò . Non po- 
tei godere le rovine del Teatro, che quivi gli an* 
fichi Spel Uni fabbricarono, fe non dandogli un’oc- 
chiata nel pattare la Brada a cavallo. Meriterei)» 
bero quelli avanti d* antichità di edere con fedeltà 
difegnati ; 

Ma fattando di una cola in un* altra fon ve- 
nuto a rammentarvi le tofe etrufche, onor vera* 
mente della noftra Perugia ; io già vi ho gittata gli 
occhi lopra, e fono da me tenute ia ammirazione 
* grandi dima. Approfitterò di parUrvene, e darvene 

un giudizio come le avrò ben bene ruminate* Con- 
tinuate voi eruditismo Signore a favorire te Bel- 
le Arti, ed io avrò l’onore di protellarmi colia pià 
lineerà Rima. 

Di Voi 

Dalla mìa Villa i*. Ottobre 


DiVrthiiaio iJ tlblìgàtissifÉo Setv/iert • 
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i Si parla d' an Tripode etrufco trovato in Affifi* 
t fi ricerca la bellezza del Difegno , coltivato dagli 
Etrufci fu di alcuni anaglifi do Sarcofago , che fono io 
Perugia . , 

■ La mia preferite occupazióne in Villa , fe voi , era* 
dicidìmo Signor annibale , delìderate faperlo , e il 
delineare con tutta efattezza un Tripode etrufco , 
aito due palmi , inoltratomi dal chiaridimo P. D. 
Francefco Maria Caladi Priore di S. Coftanzo. Già 
v’ immaginerete per chi fervir debba , e che quello 
bronzo polla edere un acquilto che li vuol fare per 
contribuire allo flabilimento di un Mufeo pubblico 
in Afcoli, frutto dello zelo, e della deltrezza del 
nodro degniflimo Pallore Manfignore AleJJandro Ma* 
ria de’ Marchefi Odoardi . Di qual merito lia quello 
pezzo etrufcho, fenza toccare la bella e varia eru- 
dizione di cui potrebbe edere fornico, riguardando 
foto gli aggiunti del difegno, io podo dire, che 
è proprio un piacere a rimirarlo. La hella e vaga 
baie è formata con tre cofcie umane, che s’incarna- 
no in triangolo ad un vertice comune, e fanno an- 
golo alquanto ottufo con le loro gambe , che giac- 
ciono coi piedi in terra. Se non lì fapede che cote* 
ilo bronzo è dato difotterrato in Affili, (ì) già gli 

b z Antiquari 

(i) Fu ritrovato in alcuni antichiflìmi fotterranei nel 
Convento delle Monache di S. Onirico . Egli fi può ri- 
mirare iodio in Rame nella Defedatone delle Pitture. 
Sculture ec. della Città di Afcoli nella Marca fag . 35. 
la Perugia per Carlo B aiuti 179# io 8. 
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Antiquari T avrebbero battezzato per 1* infegna «il 
qualche Cittì o Provincia. La dolce incertezza del* 
le mufculature, e le forme ben quadrate eccitano in 
me sì fatto diletto , come proverei a vedere una fcul- 
tura greca , e più affai la curiofìtà mia refla appa- 
gata in rimirare i piedi umani calzati dalle noftre pa- 
puffe. Non potei far a meno di pronunziare in pre- 
fenza del chiariamo Monaco , che certamente gli 
Etrufci ne fapeffero molto di più , che noi non 
,e’ immaginiamo . E nel tempo che ebbi commodo 
di prenderne l’idea in fchizzo a penna, lo vagheg- 
giai ben bene, e mi accodi, coma per una grada- 
Eion Madiata fi era cercato di far impattare con 
garbo alle cofcie la colonnetta che regge la conca 
del fagrifizio. Si è immaginato uno ftelo vettito « 
foglierelle come un tronco di palma, che fi con- 
verte in angoli lifci, e in foglie aguzze alquanto ri- 
torte in su fopra il dorfo delle cofcie umane *, e negli 
intervalli di quelle foglie n’ efcono altrettante roton- 
de, e meno fporgenti, a foggia appunto di un rotto- 
ne. Vedrette tra gl’inguini adattata una foglia tri- 
partita, e così tagliata, che a prima vitta dà un’idea 
del viril fefTo. La piccola conca vien prefa in mezzo 
da un quadrato curvilineo , che ha i fuoi quattro an- 
goli attondari , « fopra vi pofano quattro colombi, 
come fe pendettero efca dalla coppa . 

Quante belle immaginazioni non ci prefentano i 
noftri Etrufci? Sia detto per amor del vero, che li 
tioonofciamo anche per autori delle grottefche (i) , fu 
delle quali i bizzarri giudizj degli uomini hanno fac- 
to trasparire tante incongrue immagini. Per efnorre 

fotta 

(i) Vìtruvi© le erede opere moderae: •»** inìfuit 
mmbui mprsiai‘tur . L. Vii. £• V. 
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**o origini delle cole belle 6 * Vmuol< £ ar *' cbe ^ 

non iranno £ ^ pregno degli Errufci 

«ettono tutto in chiaro*’ S^Tfi! *5* . ab 1 b,afno ci 
non lì trovano cosi «fatti 'nell* farcofa S 1 pietr* 
correzione delle forni» a Proporzioni, e nella 

•»««« ù egliD ° “ fe 

ma però da’ buoni modelli e fj A fici mep *® ab| l». 
to bene aggruppati . “ ‘ ’ f “ veggono dei n, 0 [- 

bene ? s ,« «" co ®pofto 
♦erfe . I Pittori’ uìL d ‘ d “ <*»«« di- 

contrappunto . L' ArteficT * d * 

Tua mente a quelle cofe d»l 3 r ^ricetto nell* 
Accia nomo TZ af&g*"’ * 

"gV! e fi \ v,s fimpl'x étmttxM « 

’«on predomini i„ pre 2 mdilir?. , ^ h , UUa beJ]ezz * 
e»n fotta confine ,5&^2 £?■ T “« '* 
dare le piazze, e fenar^fj P • • » accor- 

ciente il rutto infieme • ficch ff? * Cd <loire fi * 
«gole Ubidienti ., genio dell' Artefice" *“*" *» 
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le piazze in due, o tre podi, ma non difgiungérle 
tanto, che guadino l’unità. Quivi gli Etrufci voi* 
Iero sforzare' il loro genio ad avvicinarli anche alla 
caricatura , ma Tempre con certa grazia che fpira 
fnaeftà; e trattarono con quello ftilc tutte le cofe, 
che gli venivano tra le mani . 

Concedetemi , che m’ ingegni a farvefa alquanto 
da Filofofo falla natura , giacché avete riferbato per 
ine il difcorrere del merito del difegno di quede 
opere, Con tutta la ingenuità vi dico, che avendo 
0(Tervato nella natura edere viiibile in ogni oggetto 
là parte producente, e la parte prodotta, o fieno 
ambedue le bellezze viriate , 1’ Artefice può raffina- 
re P afte fua giuda i modelli del véro } queda non 
è piccola difficoltà per forntontarla . 

La Perfpettiva naturale, che ci fa vedére gli 
Oggetti nei cono vifuale , fa anche immaginare mag- 
giori quelli che fono i più lontani ; e fanno rico ri- 
dare agli Artefici lo slargare, e l’ alleggerire ciò 
che s’ introduce di dietro alle cofe , che fono pode 
dinanzi, o più in alto, ed infegnano a dividere il 
compodo in due, o tre piani , che fi vanno via via 
degradando , e commanicando inficine . 11 primo pia- 
nò è di parti fode , e ridrette ; il fecondo fi va al- 
largando , e crefcendo in maeftà ; e dal terzo fi en- 
tra in una gran piazza dominante. Vi parrà , che io 
fàccia più qui l’Architetto, che il Figurila ; ma I 
voi ben fapete , che quede arti coujuraaf ernie 9 . Oh 
quanto tnt fanno ridere cert’uni, che credono dire 
Una bravura, con voler fupporre il Bonarroti più 
egregio di che è dato, volendolo applicato ad un 
tnedier folo ! Oh che uotnonc , dicono eglino , fa- 
rebbe mirabilmente riufeito in pratica ! Il punto am- 
tnirativo è fidamente per coloro che decorrono fu- 

per-, | 
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perficial mente delle Belle Arti , ma non gii per chi 
fia buon fenno. Lafcio a voi il giudicare ? che fé . 
quella molta il Vafari non ifgarra, mi direte, che 
Michelangelo fu uomo di un fol penderò fino alli 
quarantanni; età jn cui dovette polTedere tutte le 
prerogative della Scultura, ? pareggiarli quali co* 
gli antichi Greci ; era adunque allora venuto in cc« • 
cedenza, e in fama. Dopo quello tempo egli a’ in- 
pamorù- dell’ Architettura, per cui fa bajare molti 
- cani mallini. A quell’uomo grande, che aveva ana- 
lizzato le più belle opere antiche , doveva efler no- 
lo il precetto della natura, che quando »ol ci po- , 
piamo a rimirare direttamente un folo oggetto, egli 
C> fembra il più Iuminofo, ed il più diftinto di tutti 
quelli , t che d'intorno ingombrano il luogo. Cosi 
Impariamo a vedere per il difegno delle Belle Arti , * 
pd a conformare quello principi naturale con Tar* 
te, la quale ci pone in villa il modo di far fpic* 
care 1’ oggetto principale di un* ifloria alla prima 
Occhiata. Laonde Michelangelo potè fare anche il 
fattore, ficcome fece così egregiamentt . 

Ecco rellituito \* invenzione , e *1 difegno a* no* 

Ari Etrusci, Voi che liete buon F il ofiafo mi direte, 
che non poterono certamente quelle cófe fard di 
loro fenza forza di lludio, e d’oflinata fatica , t 
che fenza quello non poterono eglino giungere « 
tanto . |o vi dirò anche un’ altra bella cofa , che 
il gran Michelangelo fi proponete la feelta det_ 
gullo etrufeo , che Io caratterizzi di terribile.' 
Avrete letto certi moderni libri , che fon pieni det 
umore , che lì è levato verfo di eflo , ma da chi ? . . . 

Se vi prenderete il- piacere di aprire to' tn;f. 
Antologìa Pittorica, e confrontare quelle iftorierte 
Schizzate > che ci ho mede dentro prc spiegare 

• •- reti 
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con maggior chiarezza le cofe della composizione , 
vi accorgerete, che le moderne idee Sì riuniscono 
tanto bene con quelle, che fi veggono negli ana- 
glifi etrofchi. Confronterete !a Tavola Vili., ma 
però considerandola a ritrofo , con 1* urna etrufca , 
che è incantonata nel peristilio di S. Pietro. Ma 
non permetterei che vi delle tanto incommodo; 
eccovi inclufo nella lettera Io fchizzo dell’ urna, ed 
avrete il piacere di efaminarlo con tutto il voSlro 
bell’agio. Troverete nell* errufcho monumento figu- 
rato il vero vivamente , e mirabilmente piramidaea 
la invenzione. Il lato Sinistro di quella piramide è 
dirotto, il deliro è continuato, e più lungo. Le 
lunghezze foverchie, che fon viziofe, fi debbono 
garbatamente interrompere, come qui fi vede fatto 
con quella figura in piedi che fi fa feudo; ed efia 
contraila a maraviglia con il gruppo piramidale. 
Mi fono fervito a quell’ effetto nel mio fchizzo di 
quelle figure, che entrano di foppiatto nella came- 
ra , dove Stanno al tavolino quelle Matrone Romane , 
tutte intefe a manipolare veleni; (i) o che crudeltà! 
Anche in tempo de’ Romani antichi fi faceva l’acquet- 
ta, per cui a molti forestieri fi refe famofa la no- 
flra Città ne’fecoli groflelani, in cui fi credette 
quella ciancia. • _ 

Troverete nel mio fchizzo il gruppo piramida- 
le, Similmente ammataSTato, cotn’ è l’anaglifo etru- 
feo, ove il gruppo piramidale fembra così ben cin- 
to per que’ combattenti vinti , ed atterrati . Non vor- 
rei, che mi condannaste, all’ufanza de’ Letterati , di 
plagiario da quello anaglifo etrafeo. lo voglio far- 
vi la confelfione ingenua , e vi dirò > che il mio pia- 
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£ 10 è da un’ opera un po più moderna ; ed in quello 
fui ammaeftrato da un buon Pittor Romano , che ave- 
va fempre in bocca quella malfima , non poter giam- 
mai diventare Pittore colui, che per quella via noa 
fi avvantaggiale . A dirvela pii chiara ho scoperto 
ì Pittori, chi piò e chi meno tutti plagiar), e Raf- 
faello ne fu il generaJilfimo . Guardatevi , Signor 
mio, per carità di non palefare quella leggenda a’ 
Pittori; Dio guardi, che ciò forfè rifaputo. Nello 
fcriyervi mi fembra che ragioniamo infieme; foffri- 
temi ancora per alcun poco* e lafciatemi godere di 
* quella per me piacevole illufione . 

II balTorilievo non può avere la diverfità de* 
^.piani, come ha la pittura, e nemmeno ammette Jè 
braccia, le gambe, e le vite in ifcorcio ; e vi lì 
trova maggior difficoltà nel rendere bene fciolto il 
compollo. In luogo dei chiari, e delle ombre tro- 
verete in quello le piazze large % e le parti trita* 
* e » e rillrette, con le quali fi concede il ripofij 
all occhio . Oflervate bene quel cavallo che porta 
l oggetto principale , le cui parti ben piazzati lì 
onifcono a quelle degli feudi in braccio a’ combat- 
tenti , e tutte le piazze infieme unite arrecano la 
magnifica portata o piazza principaliifima , che rende 
il colpo d’occhio maeilofo ; e quello è il caratte* 
ridico etrufeo. 

Ambedue le figure in piedi , che par che fian- 
cheggino 1’ iltoria, fono appunto que’ termini, pe“ 
quali la cempofizione lì rende più slargata nella fua 
metà di fopra, per riguardo all’altra metà di fot- 
to ; il qual effetto nel mio fchizzo fi appartiene 
a quelle figure , che indietro occupano l’ultima 
gradazione. Voi, eruditiffimo Signore , fapete be- 
ni filmo , che in quell ama fi leggono nel fuo coper- 
chio 
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chio le primigenie lèttere etrufche affai eorrofe . 

Non faprete dirmi quanto pòffa effere antica cote-» 

(la manifattura come io non fo dirvi quanto fia 
vecchia la bell* arte del DHegno ne’ noftri popo- 
li ; folo poffo accertarvi della loro fcienza nella 
plaftica t nell* arte aòaglifa , e nel gettare in bron-* 

70 . Mengs, e Winkelman hanno diftinto tre gradi 
«elle opere etrafche, ma non fon ficuro fe nel priv- 
ino ed inferior grado (i poffkno vedere le forme di 
loro. ‘ 

Con ì un di quegli aomacci fatti a (ufo , 

# / « » __ 

Sono di opinione che dalla Fenicia fi portaffe- 
fo in Tofcana le Belle Arti molto bene sbozzate. 
Contentiamoci di ammirare le bellezze etrufche per 
profittarne , poco giovando a noi di fapere quello , 
che non fi può ottener mai . Forfè avrò troppo la- 
fciato correre la penna , perdonatemela , che un’ UN 
tra volta farò piò fobrio. 
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Si feguita a parlare del Difegno Etrufeo , del- 
la Jtmmetria , della eompofizione , e della bellezza 
dei volti utnani , fecondo il penfare degli Etrufci i col 
parallelo de' 'Greci, e dei valentijpmi Moderni. 

^^on pollo tenere lungamente con voi il filenzio, 
perchè s’ ifcemerebbero in me quelle novelle riflef- 
iioni , che in certo buon punto fon proprie mie 
fantasìe, ed allora porto in tetta una gallerìa di 
penfamenti. Ora avrei bifogno, che mi dilucidatte 
un punto filìco, fe chi comtnunica le Belle Arti 
debba avere maggior efperienza* ovvero maggior 
dono dai benigni Cieli per riufcirvi ; come d’ ordi- 
nario fi crede, lo per me non faprei palefare a 
voi, dottiffimo Signor annibale, quelle poche cof- 
fe, fe non le fapeffi, e ne avelli chiara idea. Vé 1 
ro è , che potrò ritardare un poco ad ifpiegarvelè 
con piò di chiarezza, afpettando il mio giornalie- 
ro influflo, quando appunto fon tirato imperiofa- 
mente alle Belle Arti. Non vi crediate pefò, chè 
io accfldifca agli uomini volgari, che credono fia 
imponibile l’operare con qualche buon effetto in 
quelle Art», fenza avere un fondo di pazzìa, b 
qualche fingolar vizietto. Per favor del Cielo ho 
Tempre avuto il cervello in fuo nicchio, e foio in- 
colperete la mia rigidezza, che mi ha trattenuto 
in certe occafioni a diportarmi ‘con galanteria . fo 
fpenderò quella giornata a fare il codicillo all’ulta 
dia Lettera che ricevette . Vi debbo adunque di 
, nuovo 
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nuovo dire dei noftri Etrufci , c rapprefentarveli 
fuperiori nella fimmetria ad ogni mia lode . 

Avrete par nella vottra Villa adobbato un ga- 
binetto, fecondo il genio che vi porta, con mani- 
fatture delle Belle Arti . Per diftribuirvele con buon 
gatto le avrete ordiuate in si fatto modo, che gl’ 
intervalli dove fan campo le cornici de* quadri fi 
corrifponderanno tra di loro, o poco divario vi fa- 
rà . Con quello paraggio io vi ho lanciato fotto 
l’occhio f oflatora della fimmetria etrufca. Vedre- 
te pertanto negli anaglifi, e ne’ vafi dipinti le fi- 
gure rigirate con quett’ artifizio , che vi ho detto, 
o fia con eguaglianza d’ intervalli , che fi chiama 
da’ Profefiori fimtnetria , per cui Raffaello montò in 
6Ì gran riputazione. 

E di un Rafael la gia/ta fimmetria . 

Per quetta efatta difpofizione grandeggiano in 
Biaeftà le opere etrufche. Tolta o impedita in qual- 
ohe parte cotefta eguaglianza , torto l' ocehio di chi 
rimira fi porta nella banda che più difetta , o fi* 
Ove s’ incontra in uno fpazio che non ha alcun rap- 
porto con gli altri ; e comprenderete beniffimo , co- 
me a molti, anche fenza faperne il perchè, molte 
cote non foddisfanno l’ occhio ; e dovrete talvolta 
condonare negli egregi originali certi nei così ob- 
bligati per lo sfarzo, e pel piacere della vifta ; 
poiché non viefce tanto facile l’ introdurre tutti gli 
aggiunti e le grazie dell’arte. Quanti efami, e quan- 
te confiderazioni fi fanno da tutti i lati per modu- 
lar le cofe nelle migliori forme prima di trovar 
l’ottimo! Non fumo da meno de’ Poeti. Sape ver- 
t*s fiylum » . 

A c** 



Digitized by Google 


T E R Z A. *0 

A conofcere la limmetria non et cade tant* 
difficoltà quanta fé ne prova per metterla in prati* 
ca , e la potrete ben ravvifare anche in tutti i scel- 
ti vali di eotefta Nazione » Mi tratteneva l’ altri 
mattina dal chiariamo P. Reginaldo Boarini nella 
fua cella, e prefo egli in mano un vafetto etrufeo 
di mifura palmare, me ne faceva oflervare le belle 
figurine che ha intorno, e certi rametti di verace 
verdura, che conobbi elTerli a bella polla introdot- 
ti in que’ tali luoghi per dividerne gl’ intervalli di 
foverchio ampj. Quanti belli efempj ne potrete ve- 
dere nelle raccolte che girano attorno ? Io però vi * 
voglio mettere in grazia quella bellifiima urna a 
S. Erminio, che rapprefenra la purificazione con 
l’acqua di un iniziato ne’miflerj mitriaci. (t) Mi 
fembra di vedere un difegno di Polidoro con quel 
fiero fuo grandiofo. Di quello Autore ne avrete 
veduto per le nobili Cafe dì Perugia, e ce ne fo- 
no in Cala Staffa. Di Pietro Perugino quivi non ce 
ne ho veduti , e quei che nella mia Guida ho in- 
dicato fenz’ Autore , fono lavori fatti fui principio 
del fecolo XVII. I difegni di Pietro fi conofcono 
da vicino e da lontano. 

Non crediate che fia in quello mitriaco anagli- 
fi} confulìone alcuna per la moltitudine che vi è 
delle figure . Due gruppi che lì contrapongono l’ un 
l’altro, rendono fciolta la compolizione , che figu- : 
ra il vero molto vivamente . Io l’ avrei copiato piò 
che volentieri , fe non avelli creduto di fcapitare 
in credito apprefio quelli che intendono cogli orec- 

- chi 

. , * «• , r 

^ 1 » , 4 - • 

, * ; * 

<4) X.% lavanda del Capo rapprefentata in auefta nr- 
na eirafca, ed in altre foraiglianti , dal Sig. Abate Lao • 
fi tiene per una iuthazione dei delitti della yita p affala * 
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chi. non cogl) occhi . Per trattenermi a difegnare 
Varco etrufco, che fi vede allogato nel baluardo 
della Fortezza , dovetti (offerire le rifate di due Pè- 
fuginefc^i, e dovetti ancora con pazienza da ere- 
mita trattenere lo sdegno, che mi andava per la 
gerfana . Io vi dirò, che Pietro da Cortona faceva 
talvolta difegnare a' Cuoi alunni certi rozzi falli, di 
Cui eglino non fi capacitavano. Ben vi è noto, che 
cotefio egregio pennello non ifcarfeggiava di fan- 
tasìa -, ed ora mi fa ricordare di quella rifpofta che 
Vece ad uno fcolaro . La differenza che corre tra 
gli occhi miei, e i voflri non vi fa trafparire il 
hello , che io ci veggo . 

Quanto fi richiegga pel compimento del gran- 
diofo nel menzionato anaglifo, io l’ho già dichia- 
tato nella mia Antologìa Pittorica in quel capitola 
dove ragiono delle quadrature. Sono elleno l’effet- 
to del grande, fecondo la cui immaginazione fi at- 
teggiano le figure ne’ gruppi , e ne viene ordinata 
la fimmetrìa nelle parti piene, ficcome già vi ac- 
cennai per rifpetto agl intervalli . Parafi, che il 
menzionato Pelidoro, ed ancora il gran Michelan- 
gelo non ifdegnafiero d’apprendere la compofizione 
dalle opere etrufche, che già fi erano difotterate, 
vedendocene delle belliffime nel Campo Santo di 
Fifa. Voi vedrete nel Tomo 1. della novella de- 
feritone di quella Città un baffo rilievo, dove le 
figure formano unite cosi bene infieme una graia 
mafia imponente , alla quale fi contrapongono po- 
chi oggetti allogati in un angolo inferiore dell’ur* 
fta. Certamente la feelta de (oggetti, che hanno 
molta «hiamata, contribuì fee affai ad accrefcere al- 
la compofizione degli anaglifi pregio non piccolo! 
Va' altra «ina* sutriaca fi è acqui fiata dal nobil 

r Signor 


i 
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Signor Udicof Francefco Friggerà. E non otterrà 
egli la lode ben dovuta pel dono, che oro ho fio» 
tu al Pubblico del Tuo raro Mufeo? 

Dalla corretto efecuzione in fuori ; tetta l’ar« 
te, e le bellezze efTenziali ravvierete in quell' ano* 
glifo, che vi ho defcritto a S. Erminio» e negli 
altri di qitefto genere. Non mancando in Perugia 
opere etrufche perfettamente efeguite delle quali 
Don ù può mettere in dubbio la originalità, fatevi 
a confiderete il bel putto di bronzo in Cafa Grò* 
2iani» che moftra il carattere della feconda epoca 
del difegno» non ancora purgato delle foverchio 
linee rette. Credo, che non disdirete a Plinio, che 
Vuol far rimontare il difegno ad antichità flragran- 
de. Non potei leggere fenz’ ammirazione, che pri- 
ma che i Greci incorainciafTero a lavorare con qual- 
che forta di merito: jam ab folta a e rat pittura in 
Italia \ é prima che Roma ii edificale erano le ope- 
re di txcelletìti ffìmè fot ma . Tale farà la bella (ta- 
tua dì bronzo, che mi fcrivefte donata dal Danti 
VGranduchi di Firenze, che io non ho avuto altro 
cotnmodo di rimirarla , che da ttn intaglio in le- 
gno nel libro del Ciatti; quello fantaccino promet- 
te molto, (i) 

Farmi di e (Ter certo, che fatte da voi quello 
Ctmfide fazioni » farete della medefìma opinione con» 
me, fe non che mi direte, che farà cofa molto 
dubbi ofa , che ci fi debbano arrendere i piò; egli 
è troppo "arduo lo Scaponire la moltitudine, che 
ha Tempre tenuto Come per tradizione quello che 
ha udito dire dai vecchi . ; ■ - * > 

.. r , : ; Wi* 

(i) Vien riportata dal DcxottttO, TjV, 30. 

:8u Z't w. 1, ttw* 
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Winkelraan ci ha dato molte belle cognizioni 
fui difegno degli Etrufci, e qualifica di bellezza le 
loro tede, perchè hanno i capelli in giù a mezzo 
il fronte; ed a quello forfè furono indotti dalla 
ragione medefima di fimcnetrìa, perchè quella fu- 
blime parte della teda confrontale colle piazze de” 
zigomi, ma in guifa che quelle Tempre rimaneffero 
predominanti. Comunque fia di quello, nulla li po- 
trà opporre a Raffaello, e a Guido Reni, che nel. 
dipingere tanti belli fembianti praticarono tutto l’op- 
pollo; e feppero mollrare il carattere grandiofo ove 
occorreva loro di ufarlo . Chi giudica il difegno 
dalia qualità della materia, non dalla fola forma, 
darà ragione a’ Pittori, che li conducono a forza 
di partito di lume, d’ombra, e di colorito; e 
non biafimerà gli Scultori , che s’ adoprano col ri- 
lievo in diverfa guifa 

Ma voi. Signor annidale , non vi chiamerete 
foddisfatto di quelle mie ragioni ridrette di troppo 
per un Fiiico tanto conoscitore come voi liete, e 
vorrete che voli un po più al di fopra di me me- 
defima. Io l’aveva già indovinato, e nell’ atto che 
vi fcriveva mi alzai dal tavolino per rovidare z 
migliori Fifonomidi ; non fapends dove ricorrere 
per quella ricerca. Aveva fempre in me lo fcrupo- 
lo, nè mi poteva ridurre a togliere dal fronte dell* 
nomo la malfima/ bellezza ; me ne perfuadone le più 
fcelte greche datue dell’ Apollo, della Venere, e 
del Lacoonte , che portano il fronte come la natura 
lo inoltra. Leggendo Giovenale rifcontro Umilmente 
che in queda fubblime parte del volto egli voleffe 
k più viva pittare degli affetti . 


• V 
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Sciti ve lira quote toties mìhi , Nevaio trijlis 
Occorra s fronte obdutta . (i) 

Ho letto in un trattato d’ un dotto Fifonomi* 
fia* (a) che nel Tuo dire forma le guancie lunghe 
e’1 fronte baffo alle immagini piene di effeminatez- 
za. Non potete credere quanto mi vada a fangue 
la tetta di quel bardaffa nominato l* Antinoo , che - 
ha i capelli a mezzo il fronte , e le guancìe for- 
mate come ha fcritto il Fifonomifta. E mi accor- 
derete, che gli Errufci tirarono molto all* effemi- 
natezza ; onde nell’ effigiare i fembianti dovettero 
accomodarli all* opinione che li aveva della bellezza 
nel loro tempo . Noi la rimiriamo rinnovata ne’ gio- 
vinetti, e nelle femmine di alcuni moderni popoli; 
t voi meglio di me potrete argomentare che fegno 
lia quello . > 

Son perfuafo , che i var j affetti de’ capelli pro- 
ducano diverlità di bellezze nei fembianti , da impor- 
re nel cuore dei riguardanti delle paffioni , e degli 
affetti buoni, o cattivi; ed i Poeti fenza invidiare 
le Belle Arti hanno cosi bene immaginati i modelli 
di vanità, e di lafcivia, che bifognerebbe effere di 
bronzo per non efferne commoffi Per efprimore que- 
lli mali affetti a tutt’ altro hanno pqnfato che alla 
dignità del fronte* e panni, che abbiano avuto da- 
vanti un medefimo modello. Di quelle cofe voi ne 
liete maellro, e mi correggerete fe sbaglio. Jerfera 
per > forte mi trovava fra le mani il Petrarca, e 
i Taflo, e leggeva alcuni verfi, che mi parevano 

C ftampati - 


(0 Sat. IX. 

(2) Simmetrìa de’ carpi umani di M. Gio. Gallucii 
Salariano cap. 44: ' . . ' 
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Rampati a bella pofta per decidere la mia queftior 
*e. Così dice il primo- 

Perle e refe vermigli t* ove ? Molta 
Dolor formava ardenti voci e belle . 

Fiamma i ffpir t le lagrime (rifalla* 

Il fecondo fembrami ancor piu vivo ne’futji 
colori < 

Dolce telar di refe in quel bel volto 
Fra /’ avorio fi fparge , e fi confonde , 

Ma ne la bocca onde effe aura amorofa , 

Sola r offe g già e J empiite la refa. 

Io non ho da dirvi più chiare prove di quefte 
per giudicare la bellezza de* volti etrufehi un po 
effeminata; e non ardirò mai di condannare con 
•Winkelman il gran Bernini, che con franchezza ani- 
mata da virtù feoprifle la fronte a Luigi il Grande 
nell’atto che lo effigiava. (*) 

Ciò che mi rimane a dire degli Etrufc» fi e , 
che ebbero più fenfibile la varietà, che non prati- 
carono i Greci , » quali Seguitando la Semplicità c 
ìe minuzie, poterono perfezionare il difegno, dan- 
do alle mufculature il rigido, il morbido, e quell^ 
umido che moftra il vero. Si vuole attribuire agli 
antichi Etrufci, madame nella feconda epoca del di- 
fegno, un non So che di maniera violenta, e que- 
llo fu per un effetto di voler comparire maeftofi , 
cd imporre ; onde riufeirono molto bravi nel forma- 
re le ftatue colorali . Io mi raccapriccio di ftupo- 
re, quando penfo a quel grandinio piede di can- 
didiamo marmo, egregiamente formato, che giace 

nel 

(t) Baldioucci , Vita di Bernltrf . 
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nel cortile del Campidoglio. Più fiate ivi trovane 
domi io compagnia de’ miei amici Pittori , propoli 
loro di ricingere col laccio della calzetta il dito 
pia grofio ; guardatevi , io diceva , che molto me- 
no di erto fi gonfia la voftra pancia; ed alla pra- 
va rimanevano a bocca aperta . 

Difcorrendo fui ferio , avranno gli Etrufci pro- 
fittato molto da' Greci per fare un più bello itile, 
e chi fa quante belle itatue etrufcha fi reputano per 
greche dagl» Antiquarj? Se l’Apollo di Belvedere è 
(colpito in marmo di Carrara, perchè non dovrò 
credere etrufea quefta opera, che ha del divino; 
che crederla con talluni una copia .famofa del fuo 
greco originale? 

Stimo d’ aver vagheggiato abbaftanza le anti- 
che opere etrufche per darvene un’ idea diffidente" 
di quel hello che hanno; ma non fo fe vi conten- 
terete di quefta prima idea , e vorrete forfè pera 
fuadermi ad arrivare a toccare piò d’ appreflò U 
punto. Giovami fperare, che farete per aflolvermi 
della mia trafeuraggine ed infufficienza , coftando a 
me maggior travaglio dipingere colle parole che 
col pennello. Provo, che reca egualmente un gran' 
piacere la varietà nello fcrivere, come nella pittu- 
ra ; e fenza di erta mi fembrano i foggetti inope- ' 
lofi e freddi . < 

Fabula nullius vener'ts , fine pondera & arte . 

•• * a 

Voi Signore ponetemi tra quelli che vi rive* 
rifeono , e vi ftimauct,. 


LETTERA IT. .. 

Si parla ilei Monumenti ami (hi di Perugia 
£ Architettura E trofia. 

Avevi quali meflo in oblìo l’Architettura Etra- 
fca perchè ne favellai già in una Difl'ertazione che 
feci full’Arco della Via Vecchia, la quale dirteli 
con tanto genio , quanto maggiormente ne venni 
{limolato a compirla dal Nobil Signor Propollo Cur- 
zio Venuti Vice-Lucumone dell’ Accademia Etrufca 
con fua Lettera dei 27. Agofto dell’anno fcorfo 
1787.; e fubito penfai di mandarla, e dedicarla 
a’ Chiariflimi Accademici. (1) Per quello mi trova- 
va quali difpenfato di parlarvene, ma ho creduto 
di avere fopra la cofcienza il dover manifellarvi 
quell’ antidoto , con il quale io purgo il veleno 
degli Anti-etrufci . E’ flato con grandifiimo mio di- 
letto di argomentare filila antichità , e fui caratte- 
riftico etrufco di quell’ Arco , e di manifellare per 
via di pratiche dottrine la foltanza di fua bellezza. 
Non crediate che io mi avvaglia di quella ragione 
che li potrebbe portare per prova di fua antichità p 
che non fi ravvila in quell’ Arco il genio dell’ au^> 
reo fecolo d’Augullo; ella è una ragione che Ha 
più nella mente dei conofcitori, che altro, ed io 
non ne ho fatto ufo, perchè pochilfimo conto ne 

* * - . fanno 

•• 

(1) 11 giudizio che venne fatto dallVAccademia fu di 
quella Differtazioae , fi palefa nella gazzetta Patria di 
Tofcana N. 14. 1789. data di Cortona 34. Marzo. 
Ora fi trova flambata nel Tomo IX. Dif. IV. de* aaggi 
dell’ Accademia . foretti? 1791. in 4. 
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fanno i crìtici, i quali efcono fuori con g?i efempli 
d’ altre fabbriche fatte in tempo di quell’ Impera- 
dere, e che non ritengouo l’ eleganza , ed il raffr- 
mmento dell’ Architettura. Intorno poi lo ftile del- 
la bellezza etrufca , della quale va fornito , fe brat 
tnate intenderla, applicateci le leggi del Difegno, 
che nelle ultime due lettere vi dichiarai, unitameli- « 
te con quanto fcrifle Vittimo del carattere To- 
fcano; e fiate pur certo, che elleno fanno l’intrec- 
cio laboriofo della mia Diifertazione . 

Crederei di noi aver punto avvilito il nome 
Greco , fe ho prefo a dimoftrare gli Etrufci per 
ritrovatoti di tre ordini d’ Architettura, e non illa* 
pirete di vedere nel nollro Arco Perugino i capi- 
telli d’ Ordine Gionico, e i Corìntj nella Porta 
Marzia, e nel Giardino a S. Erminio. Ma non fa- 
prei qui nella noflra Città moflrarvi alcun veftigio 
dell’Ordine fodo, che propriamente oggi lì chiama 
Tofcano. Quello l’avrete, rimirato nella Porta anti- 
chilfima di Spello . Quanto volentieri ne farei una 
Diflertazione , fe ne pofledefli un difegno fatto con 
qualche accuratezza ! 

Perchè rimirerete negli anaglifi , e ne’ vali ar- 
gillacei etrufchi molte parti architettoniche, che • 
fembrano de’ Greci, crederete forfè, come molti 
s’ avvifano , edere quelle opere pofleriori a quelle 
dei Greci , e tanto più te crederete prefe- impreflt- 
to da quelli, quanto che ci rimirerete talvolta mc- 
fchiati i fatti delle iflorie e favole di loro. Io non 
voglio altro dirvi, fe nonché vi rammentiate quan- 
to efcl dalla penna di quel celebratiflìmo Antiqua- 
rio Fiorentino, (i) e di ciò che eiTo penfava di 

..Omero ; 

* + ' * * ’ ' 

t (0 Gerì h Puff. T, /. tfnj. Zirjfc. 27 . 
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Omero quando viaggiò per le Provincie dei Tirre- 
ni . Si pretende adunque , che egli od'ervade con 
molta accuratezza tutti i iimulacri , e le pitture di 
cotefti Popoli , e che dipoi le convertifle in quelle 
prodigiofe favore , eh’ empirono di rumore il mon- 
do . Comunque però fiali , voi non ignorate quanto 
fieno fiati ladri i Poèti Italiani per fornire di bel- 
liflìmi epifodj i loro Poemi , ed attribairete a forn- 
irla fventura degli Etrufci il non aver eglino avuto 
il loro Omero. Io mi adopero, per quanto poflo, a 
ricondurre le Opere etrufche alla loro re moti dima, 
antichità, e rendere per gli Anti etrufci la queftione 
idiafora ; ed avrò ottenuto aflài , fe potrò dire loro , che 

Nil agit exetnplum litem , qaod lite refohit , 

e voi qual dettidìmo Letterato giudicherete chi ha 
avuto la peggio. 

Ora le Opere Etrufche, fveftite di grecìfmd , 
faranno più celebri che mai , e mede in onore non 
avranno invidia a quelle delle altre Nazioni , Ho 
Tempre creduto , che le produzioni efprede da’ nofiri 
antichi Popoli riguardaflero cofe utili, e che eglino 
apprendeflero dagli Orientali la norma del Sacro, e 
del Politico, e come a’ Popoli fi do veliero le cof# 
di Religione, e del Governo indicare per via di 
emblemi, e di enigmi . Così quelle tante incognite 
rapprefentazioni ne’ vali, e negli anaglifi delle urne 
cinerarie, le quali fanno giocare gli Antiquari all* 
altalena, farebbero, a mio credere, un Calendario, 
che avvifafle i tempi , e le fiagioni } e fe ad Ome- 
ro diedero motivo di tefl'ére i fuoi romanzi, ora 
noi buon nomini , le dovremo credere tutte favole 
Greche, e Troiane avventure, e lafciarci guidare 
dalle particolari opinioni? Quel lodatidimo Anti- 
, '• quarto , 
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qaarìo, che vi ho rammentato , trovò {colpito in un 
farchofago Achille, che nella regia di Licomede 
fotto mentito abito di donna vien fatto compagna 
di Dianeira \ ed egli ne abufa . Se con quello em* 
blema gli Etrufci non vollero altro fignificar^ che 
l’inevitabile colpo della morte, e del fato; anch’io 
avrei altre belle Cofe da dire fa diverfe figure etra- 
fche, che ho vedute, fe non credeffi di efcire dalla 
mia provincia . Andiamo adunque innanzi nell’Ar* 
chitettura. - • 

A me fembra cofa affai congrua» che quella 
bell* Arte da principio folle dedicata alla Religione; 
e fe è così, tornerò all’Oriente dove ella è deri- 
vata > ed ofletvando quelle tede umane a luogo dei 
Capitelli fopra le colonne egizie, mi fan petifare eoa 
qualche altro molto erudito Autore, ( 1 ) che foffero 
fimboli dell’ Edere Supremo, di cui Ride adombrata 
per la Terra, e per le Fede di ciafcuna ftagione 
con i differenti lignificati facevane l’enigma. Aven-f 
dó avuto commodo in Roma di rovidare tra libri 
del famofo Pittore Mengs quelli de* viaggi di Nor- 
den , è di Pocoke , dove fi veggono figurate quede 
cefe che vi ho detto; ed oltre a quede, fe vole- 
te , vi ei troverò abbozzati tutti e tre gli Ordini 

* dell'Architettura» ed anche i triglifi; che fi pre- 

• tendono per greci ritrovati . La campana , odia vafe 

i del capitello corintio è lifeia , e talvolta la vedredé 

adorna con foglie palmari , come dagli Etrufci fu 
1 abbellita con foglie di quercie, e con quelle dei 
bananiere , come modranfì quelle iifeie in tanti ca- 

• piteli! , che noi le diciamo abbozzate ; e forfè i 

* Greci ufarono le foglie di acanto, che diedero Ino- 

li * * " go 

ri * ^ j •.* 

r * * <0 Storia del Ciclo Poetico del de Plufc, 
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go alla favoluccia di Callimaco ; e non fo perchè i 
Romani u fallerò quelle di olivo, come modernamen- 
*' te fi ufano. Ho oflervato in que’due capitelli etru- 
fchi a S. Erminio, chè in uno di cotefti fotto la 
vetta delle foglie quercine pendono tefte umane di 
età diverfa, e non fono tefte di putti laureati, co- 
me avete letto in quella anonima Diflertazione ri- 
piena di tante belle notizie per la noftra Città. Iò 
vi dirò, che i capitelli gionj del noftro Arco non 
fono che una replica dei {imboli egiziani, e ravvh- » 
fo efprefla la Divinità in que’ circoli , o fieno occhi 
delle volute, e gli abbigliamenti dell’.lfide nelle 
bende accartocciate, nelle foglie del bananiere, che 
hanno a’ lati ; e negli ovoli intagliati , o echini che 
dicaafi, i fratti della terra, e del mare; e non fa- 
prei ridirvi con quanto magiftero fieno lavorati . Se 
i loro pilaftrini così fcanalari fiano da dir.ominarfi 
trìglifi, avendo anche le bafi alta giornea , ve ne 
lafcio la libertà di giudicarli per quelli che vi pa- 
jono; perchè neppur io fàprei giudicare i triglifi- 
dorici per immagini delle tefte. de’ travi , dopo che 
lefli il libro della Magnificenza Romana di Giambat- 
tifta Piranefi, che ha co’ fatti moftrato quefto Vi-, 
traviano afl'urdo. Credo bensì i triglifi per parti ca- 
ratteriftiche introdotte ad ordinare la varietà in un 
Ordine tutto fodo, e grave. Oflerverete anche qui 
le mecope , fe vi piace di nominarle così , le quali 
hanno forma quadrata, e credo, come fempre vi h® 
in voce confermato , che quelle figure rotonde di 
cui vengono adornate non fieno che feudi etrufehi. 

Mi fan ridere cert’uni, che fi affannano a farli cre- 
dere (imboli di Augufto con quel fignìs receptis 9 
che oflervano intorno ad una patera di una fua me- 
daglia ; e provando e riprovando non ftringono che. 

: •. ▼cnto. 
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vento . Io credo , che riderete alla proporzione di 
quell’ aocredicati (fimo Autore, che compofe quella 
Didertazione intitolata lo Spazzacamino di Porta 
Sant’ Angelo , il quale vorrebbe accreditare il lavo- 
ro ornamentale di cotefto Arco per manifattura dei 
tempi badi. Tallona gli uomini dotti, anzi i dot- 
fidimi , perchè digiuni di pratiche cognizioni d’ Ar- 
chitettura pigliano de’ granchi a fecco. Bisognava 
aver efaminato la ftruttura dei pietroni dal bado 
all’alto Tempre uniforme, e penetrar di poi nelle 
vifcere dell’ Architettura per decidere giuftamente 
di quello fatto . E che i pietroni fmifurati non co- 
flituifcono parte della bellezza? Come che fembri- 
no medi con determinazione e configlio , perchè ap- . 
parifcono avere ogni legge di Simmetria, rendono 
anche beila la fabbrica . 

Se io a vedi da ridire come furono medi in 
opera cotefli pietroni, direi, che gli Etrufci lo fe- 
cero con il maggior vantaggio del meccanifmo , 
fenza tanti fpropofitati preparamenti . Non fono egli- 
no dati così ottufi di mente che non avedero pen- 
fato a diminuire la gravità adoluta, fenza pregiu- 
dizio del tempo, dalla mole dei gravi, per con- 
durli e maneggiarli con ispeditezza . 11 piano inclina- 
to ha i Tuoi grandidlmi vantaggi, ed imparo da 
Vitruvio a proporzionarlo . Sapete, che egli va 
geometricando con un triangolo rettangolo quando 
indegna a montare le fcale delle abitazioni , e che 
dell’ ipotenufa forma la falita, dividendola in cin- 
que parti eguali, di cui quattro ne afTcgna per la 
bade, e tre per l’altezza. Se così fi ordinafle un 
'pi^no inclinato mobile, convenevolmente largo, e 
lungg^in guida da poterli con altri pezzi aggiuntare 
per alzarli dove oc corre He il bifogno di d rade ina re 
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i pietroni nel loro pollo farebbe certamente al Cv» 
fo, e crederei che quella opera non fofle fiata dif- 
fìcile ad efeguiriì dagli Etrufci ; ma che la mag- 
gior difficoltà farebbe fiata di togliere dalla fuper- 
ficiedel grave , tangente il pianò inclinato, gli olla- 
coli dell* attrito , e di ridurli al minor numero pof* 
libile. Io che non fono all’atto di quelle intrapre- 
fe » non ne ho mai fatto modelli , e non vi fo dire 
nemmeno fu due piedi come quello fi praticali da* 
gli antichi per tirare i gravi follecitamente , e feti- 
za pericolo. 

Sapete quanto fieno valoròfi i moderni Inge- 
gneri , e vi fovverrà di quella gran prova , che 
fi fece a Pietro Burgo per trafportare da una pa» 
lude , e far tragittare pel fiume quello llerminatif- 
fimo fallo di granito, che ferve di bafe alla llatua 
Cquellre di Pietro il Grande . Non minore ingegno 
avranno avuto gli Etrufci; e non li dovrò riputare 
per maellri de* Greci? I fatti me lo dimollrano , e 
voi converrete con me che a* quelli ultimi fi debba 
dare la gloria di aver perfezionate, e fublimate le 
Belle Arti » ma non di averle ritrovate ; e fembra , 
che il nollro clima fia proprio per farle nafeere» 
€ cadute darle riforta. Con tutte le grandi peripe- 
zìe che in ogni fecolo l’Ecruria ha fofferte, elleno 
non hanno mai fpiantato le radici, e voi Signo- 
re annibale ben fapete,che quello non pofso dire 
della Grecia. 

Per tatto quello che vi ferivo fiof» intendo 
inai di riprovare i belli ragionamenti degli Anti-etru- 
fei, poiché iò fono di quelli * che pigliano la ra- 
gion* per guida; anzi mi tengo loro obbligatilfimo* 
perchè mi danno occafione di confiderai , e fa i 
delle rijddBsai > nuove» che forfè non avrei nè av« 
\ - r vertice, 
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vertite, nè fatte, e comprendo, che in quelle ma- 
terie n#n fi può mai radunare tanto che badi per 
difcorrerla fondatamente . 

Or ora intenderete, perchè io vòglia pefcare 
un dubbio fopra i numeri armonici dell’Architettura, 
i quali fi reputano per invenzione più che moder- 
«a . Cominciali i! novero dall’ anità fino al fei e co*, 
i moltiplici di quelli , e fi vuole efciufo il fette, 
come difparato dall’armonìa, (i) Ma quelli name- 
ri fono ben differenti dalla proporzione armonica, 
che avrete letta ne* trattati delle matematiche, poi- 
ché ella confifte in tre foli termini, e non ha che 
fare coi* numeri corrifpondenti alle confonanze ma* 
ficali . Io vi apro molto volentieri quel che ne Cen- 
to, perchè ferivo a chi ben m’intende. Avrete let- 
to in qualche dotto libro, (2) che nelle fabbriche 
della più barbogia antichità fi trova la proporzione 
armonica , ma non ci fi trovano quelle dimenfioni ar- 
moniche; le quali ' d* ordinario non ho ravvifato in 
quelle antiche di Roma, (j) E fe avefte vaghezza 
di vederne alcuna delle proporzioni armoniche nef 
noftro Arco della Via Vecchia, ve l’additerò nella 
luce della gran Porta per rapporto alla fua profon- 
dità . Hannovi qui tre dimenfioni in proporzione 
armònica, delle quali la media è intefa nell* anzi- 

detta 

(t) M. Ouvrad ha dato in luce- un libretto intircv 
lato Architetture Hamanìqut , cu P application de la 
Strina dei proportiones de la Mufique a P Architetture . 

(2) DiflTertazione dell’ Architettura Egiziana. Parma 
1786. in 4. 

($) Neralco nella fua Opera d’ Architettura volle, 
forare a fuo modo le membra degli antichi edifiaj per 
ridurle il fuo nftenfe* come già p ritmi dì idi fece {1 
£loodeUo. 
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d^tta profondità con poco divario dal giallo. Vi 
ricorderò la formola algebraica, che è cosi. Sia la 
larghezza della porta eguale ad a , l’altezza eguale 
a b * e ,a profondità che fi cerca fia efprcflTa per 

*; eccovi dunque la formola 2. ~:=:*.Se la vor- 

• . 3 1 o » , 

rete in numeri , quella per la noftra Porta di Via 

Vecchia farà 2. ~ = 1. *, ovvero | zr k 1 * * 

Ma in cotella mole non ci ravvifo alcuna ferie di 
numeri confonanti coll’ armonia de’ moderni. 

Non vi faprei accertare fe la proporzione ar- 
monica abbia luogo nel fotterraneo di S. Manno, 
poiché fapete benilfirao , che per faperla trovare bi- 
fognerebbe cavare fotto per ifeoprire il pavimento; 
cd allora farelfimo certi fe l’altezza di cotella ca- 
vea corrifponda ad un medio armonico. Vorrete fi- 
nalmente fapere da me qual fede io dia a’ decantati 
numeri armonici; onde vi dirò, che Vitruvio ha 3 
detto, che il noftro occhio s’inganna nel giudicare 
delle mifure , e che egli folamente va dietro alla bel- 
lezza ; V rnuftatem perfequitur vifus : Sicché giudicate 
pure come vi piace , che per me è l’ illeffa cofa 
che ci fi fieno, e non ci fieno corelli numeri ar- 
monici in Architettura ; come che fi polla di buon 
grado rinunziare a’medefimi, perchè non racchiudo- 
no il foftanziale della Bellezza, la quale io vi ho 
già fviluppata nelle leggi del Difegno, confillere 
nella fimmetria , e nell’ affetto delle piazze , che fo- 
na il contrappunto dell’ Architettura . Non dovrete 
confondere quelli numeri armonici con le proporzio- ‘ 
m reali , le quali furono con lode degli antichi ado- T 
perate, e che mediante effe fi determinano le giu- 
da dimenfiani delle parti di «n edifiaio per i rap^ ' 

porti 
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porti corrifpondenti col fuo tutto inlìeme. A quo* 
Ite, fecondo io ne penfo, lì debba riferire la prò* 
porzione armonica ritrovata coll’ anzi detta formolo 
algebrica ; poiché ella ha i numeri facili a com- 
prenderli in un’ occhiata, e foto riguarda le tro 
dimenfioni di un folido , e vafe di un edilìzio. (1} 
L’ Architettura etrufea è troppo fcarfa di monumen- 
ti per metterci a giorno di tutto, e per farne aa 
rtfultato da coronare ,il lavoro come dagli Eruditi 
lì bramerebbe . Colpa di me non è , anzi parmi di 
non aver confeguito poco, fe nella Diflértazion# 
che feci full’ Arco della noltra Città abbia meflo in 
chiaro il caratteriltico, e la Bellezza Etrufea, per- 
chè fe n’aflaggi 1 ’ armonìa, l’unità, e l’imponente. 
Tal genio d’ architettare tanto più bello , quanto 
più diffìcile, gode di tutta la maelìà, e non tiene 
di quel freddo, e di quella Aerile femplicità, delta 
quale fi fa incetta fra i meno intelligenti . Io ferivo 
a Voi con quella liacericà, con la quale mi protetto» 



(1) Ho in Roma conofciuto due Soggetti molto eru- 
diti nella fcìeoza dei numeri armonici^ cioè Niccolo Ric- 
ciolini , ed il Ceco aline Derifet . Ma le opere di loro ef« 
feudo prive di gufto d’ Architettura , mi confermo mag- 
giormente, come fcrifO nella Disertazione dell’Arco 
della Via Vecchia, che cotefti numeri armonici 
fanno mi condotta i pregiano nf gitalo /capo » 
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Sì efiamiaano alcune pitture perugine del f e colo 
de cimò terzo, fi dtmoftra tl loro difegno nell' occhio 9 
§ nel mezz'occhio , da quegli Artefici geometrica r 
mente in te fio ; con #tanto mancava loro per difiegnare 
aoiefie parti perfettamente , 

^Non trovo io certamente meglio da fpendere il 
tempo , che in cercar le reliquie delle Belle Arci; 
e nella maggior parte di quello viaggio pittorico 
I* impiego nel converfare coi morti , conciosiachè fen- 
ZH deH’ajdÉ) di loro non potrei acquillare nuova 
Idee per ampliare il (oggetto, di cui mi avete ono- 
rato , di favellare fui merito delle noftre primige- 
nie perugine pittare . Ma qual merito , mi direte 9 
può edere in cotefte , dove tutto è freddo, e Cen- 
ala invenzione? “ . 

Se credete, ornatiflàmo Signore annibale , che 
non fi dieno Pittori di opere belle fenza Audio, e 
fenza fcuola , anche nella rozzezza dovrete ravvifa- 
re le traccie del difegno, febbene fecco ed ignobi- 
le, apprefo tuttavia da alcun ammaeftramento; al- 
trimenti bisognerebbe penfare, che nafeeflera i Pit- 
tori all’ improvifo , come nafeono i funghi . 

Io non faprei da altro derivare qaefti pochi 
quali fpcnti lumi delle Belle Arci, che dall’ ufo pro- 
pagato, e no» interrotto mai» delle Scuole di Pit- 
tura ne’ tempi feonofeiati alla virtù i poiché dovet- 
te ella efler miniftra del culto religiofo, avendoli: 
a dipingere per le ChieSe molte fagre Immagini* 

Allora lo Audio del difegno fi riduce va a praticare 

con 
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Con la mano alcune regole della geometrìa , e ad im- 
parare una proporzione jjroflolana delle figure umane ; 
giacché non fi capiva alerò di pregio che quitto. 
Voi ben comprendete, che la Pittura in qaefto duro 
afpetto non era a miglior condizione delle arti mec- 
caniche . Mi fanno quelle cofe rieordare quanto noi 
fiamo al difotto di quelli antichi Artefici , quando 
misuriamo la Geometrìa ; e per quello motivo le 
regole nelle Belle Arti non fono in ogni dove uni- 
verfalmente in oggi, come lo furono tre o quattro* 
fecoli fa , allorché 1’ opera della mano e del pen- 
nello fu grande, ed ebbe voga il dipingere a frefeo . 

'Quantunque il chiarofcuro di cotefte pitture li* 
incerto, inviabile la notomia ignoti gli alfetti, io 
pure ve ne parlerà, facendovi un anali!!, che noia 
ci troverete da ridire. Giacché debbo ragionare eoa 
chi m’intende, prima di fcrivervi dalla mia Villa, 
mi volli portare ,in Città, e trattenermi quali una 
intiera mattina nel Tempio di S. Angelo, che con 
tutta la fua grande antichità non é fiato falvo da! 
furore della dittruzione , come avrete letto in quel- 
la mia manoferitta Operetta . Pregai per quello al- 
cuni uomini artieri, che quivi erano al travaglio 
d’ alcune faccende, a favorirmi di fpalancare le por- 
te, perchè a chiaro giorno potetti ben rimirare cer- 
te pitture, a frefeo, come credo, di cinque fecoli 
circa a quella parte, rimafe tuttora illefe dalle ma- 
ni degl’ indifereti Confitti . 

Avete mai «onfiderato , Signor annibale , a 
dritta della porta grande, quando fi entra in Chie- 
fa , quelle tre figure in ordinanza sfilate , di cui 
una è effigiata per la Veronica, che fa mottri del 
Sacro Volto, dipinto in forma gigantefea? (n cote- 
ilo fembiante fi feorge efattilfimo il difegno geome- 

... trico 
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frìco di ambedue gli occhi , e la buoni forma era* 
ta di elfo, che poco o rulla ci troverebbe da ri- 
dire un bravo Artefice, lo ve ne mando qui mela- 
la la copia fatta con tutta la fedeltà , perchè abbia- 
te commodo di efaminarla. 

E qual induzione , mi direte , poterfi fare d* 
quello mifero artifizio? Quando non ci è dubbio, 
che ogni Pittore Io sa tare ? Cosi di fua natura do- 
vrebbe eflere; ma fe ci entrerete dentro ravviere- 
te, che in effetto bisognerebbe molti Pittori condan- 
nare fenz' appello . 

Mi vanno ora per la mente i colloqui mtefi m 
Roma dal Cavalier Marco Benefiale , quando ió co- 
là giovinetto coltivava la Pittura . Ogni anno dalla 
primavera all’autunno fi apriva a S. Luca nelle mat- 
tinate feftive il falone per I* Accademia del Nudo , 
e per le conferenze della Geometrìa , della Perfpet- 
tiva, e dell’Architettura, per le quali facoltà fi de- 
puravano i Maefìri , che i giovani erudiffero. Sov- 
vienimi , che quel cinico vecchio proponeva per la 
prima cofa a’ ragazzi la forma dell’occhio geometri- 
co, agl’ iniziati dava a difegnare un fao modello d» 
proporzione per l ignudo, ed agli avanzati un po 
più nell* arte recava per loro efercizio lo fchizzar 
di coropofizione, della quale «gli « faceva pregio, 
e diceva tenerne la chiave, ed altre belle veriuime 
co fette fuggeriva, che farebbero fiate più accette, 
fe ufeite da’ una bocca più favia. Potrete ben im- 
maginarvi con quanta poca civiltà^ fi diportaffero que* 
fciolétt» romani , che moftravano d* isdegnare V appren- 
dere da elio lui per quefta sì fatta maniera, ciò che 
dai loro Maejlri aliai parcamente fi communicava. 
Anch’io dovetti pigliar briga con quello valentuo- 
mo per foli e ne re il decoro del primo mio Maeftro 

Agofiino 


DigiJized by Google 


4P 


Q V I N T A* 

Agoftino Mifucci . Era quegli già avvezzo a delle ro- 
manzine d» quello genere , e ve ne voglio contare 
una , che gite ne fece lo Scultore D. Filippo de 
Cadrò Non fo fe alla Rotonda o al Velabro fi 
mettere in moflra un quadro dell’ Erodiade, dai 
Benefiale poco maturamente condotto. Trovandoli 
il valerne Pittore a difegnare 1’ ignudo nell’ Acca* 
demia, venne lui la fmania di (luzzicare il de Ca* 
(Irò fui diportamento fattoli da’ Critici . Il brigante 
Spagnuolo, che afpettava l’occalione opportuna di 
tirare il colpo, foggiunfe pungendo. Se ella Sig. 
Cav. non J erra in avvenire col catenaccio , le chiave 
più non Jervirà a nulla . Parmi di fentirvi , virtuo- 
filiimo Signore annjbals, a dire che quella predi- 
ca non è cattiva, ma .... Egli è pur verilfimo , e 
comprendo ciò che vorrelle inferire; onde tacendo, 
mi farò a difeorrere di quelle cofe, dalle quali fe 
ne può ricavare qualche profitto per l’ intelligenze 
delle noftre pitture antiche, perchè non mi rifpon- 
diate quel che foggiunfe il Cavaliere Benefiale per 
ribattere l’ antagonifta . Ella è quefla una fatira ma» 
iiziofa . Mi par di vedere la vollra impazienza , af- 
fettando , eh’ ifpieghi il modo, che fi tiene per 
formar l’occhio geometrico; e (limo che lo fenti- , 
rete vofentieri, perchè è penliere del Benefiale. 

Per formare adunque un occhio nella fua de- 
bita pttporzione, è da tirare una linea a piacere 
mentre non voglio che la rimiriate per ora con al- 
cuna relazione a quanto rimane del volto, la qual 
linea fi dinomina anche diametro dell’occhio; per- 
chè colla fua eftenlicvie è richiedo di formare un 
perfetto quadrato, il quale fi parte in altri qi"~- 
tro minori quadrati tra di loro eguali. In appref- 
fo è da dividere quello diametro m tre parti eguali, 

. . Di 
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Dì quelle tre parti quella di mezzo fi ritorna 
partire in tre parti, fimiimente eguali; e quella di 
mezzo viene occupata dalla rotondità della pupilli; 
e le altre due, che a quella fono a lato., vengo- 
no pure a dar luogo Umilmente alla rotondità dell* 
Alone. Le altre due parti, che rimangono del dia- 
metro fieno deftinate a formare nell’occhio i Tuoi 
angoli. Indi da un angolo all’altro fi tirino due 
linee graziofamente corvè, le quali vengano a for- 
mare la palpebra di fopra , e tra cui nella loro mag- 
giore didanza vi fia quella del terzo dell’ Alone; 
e fi tiri fimiimente. dagli delfi angoli un’altra fimi- 
le linea , la quale formi parte della palpebre di fot- 
ta; e tutte unite infieme coftituifcano in un angolo 
la coda dell'occhio, e nell’altro angolo il fuo la* 
grimatojo . E fimiimente fi tiri al lato fuperiore del 
quadrato il ciglio, e fi dia nel lato di Cotto com- 
pimento alla palpebre inferiore. E quello qualora, 
fia fedelmente efeguito fi avrà un occhio veduto dr 
faccia in giuda fimmetria . 

L’occhio che guarda di profilo viene quali ad 
edere la metà dell’altro che rimira di faccia ; e la 
maniera di formarlo è poco meno la medefima di 
quello . Egli è foltanto da far attenzione , che for- 
mando l’ Alone con la fua pupilla , di quéda non 
fi vede propriamente la metà , ma folo quella par- 
te, la quale fi vedrebbe di una lente guardata in’ 
profilo . E qui fi vuole avvertire , che le mifare 
già propode non fi debbono così realmente forma- 
re, come fi veggono nell* antico- fembiante che vi 
defcrifsì , e nella figura che vi ho recato ; ma fi 
danno con quede regole , perchè I’ immaginazione 
di chi difegna abbia cotedi termini, dentro a cùi 
fi fermi, e quelli tenga Tempre a ft medefimo pre- 
.. - - Centi , 

* . 
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4 ftntì ? f»on altrimenti che fé gli vedefle nell* opera 
già realmente fcolpiti . Poiché l’ occhio . che ho qui 
inoltrato, piuttollo è da denominare occhio geome- 
trico , che pittorefeo. 

In taluna occalione, che io ho avuto in Roma 
di erudire alcuni giovinetti, che per adornare 1* in* 

« telletto di beile cognizioni nel difegno fi efercita- 
Vano , non mi fono contentato di togliere loro la 
difficoltà -, c la modeftia colf infegnare fuperficial- ' 
mente ad allogare ogni e ciafcuna parte al fuo luo- 
go , facendo concepire la proporta mentale fimme- 
»■ *t*a partita da, linee perpendicolari, ed orizzonta» 

t- li, onde fi formi come graticcio, e quindi far ri** 

h flettere in qual luogo dell’ immaginato graticcio ven- 
ir ga ad erter dalla natura collocata la parte , la quale 

Iti fi; vien dileguando , ed ivi pure fe le dia luogo; 

oltre il fare confiderai con ogni diligenza qual firn 
la proporzione , che ha la parte la quale fi dife- 
,£ gna , per rifletto alle altre parti, che le fono ap- 
prefio , e da vicino. Ma ho fempre voluto, che i 
* miei alunni intendefiéro il difegno anche fificamen- 
>\ te , o per meglio dire fondatamente . Pertanto ho 
'i fuggerito loro, che gli occhi fono come una palla 
di foftanza nervofa , i quali fi Hanno co ne dentro a 
due piccole cade ritonde di olla, in quella parte, 
la quale fega per mezzo la forma del volto uma- 
no , Che le parti di quella palla fi riducono a tre,* 
e nel fuo mezzo hanno da pupilla, la quale è cir- 
condata dall’ Alone, e quello ha da ambedue i lati 
d come due angoli , i quali quali in forma bianchi * 
j fono il compimento delle ftelfe palle . Che al di ' 

^ fuori elle fon ricoperte di una pelle, la quale, ef- 

fondo pel mezzo legata in lungo, fi apre, e fi ferra 
fecondo che più piace i e che is in qadtò li jo c*. 

^ " glio, 
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glio, a cui ó dà il nome di palpebra inferiore e 
periore , fedina di due file di peli . Che le palpe> 
bre poi alia loro edremità , dalla parte la quale li 
volge al nafo , hanno i loro lagritnatoj ; e alla par- 
te a quelli oppoda fi dà il nome di coda dell’ occhio . 

Metteva ancora a’medefimi giovinetti in villa, 
che è olfizio del Pittore il rapprcfentare le cofe 
in azione, o fia con qualche ìorta di carattere, 
efi’endo quella quella cofa, che come propriamente 
t lo rende Pittore; e che le cofe geometriche nio- 
ftrate intorno all’ occhio non gli fono cagione di 
alcun movimento. Ma voi, Signor annidale, ben 
ravviserete in quella pittura antica, che vi ho de- 
fcritta , e in quell’ efemplare che a quella figura 
ho unito , quanto le cofe fieno lontane dalla per- 
fezione; e credo, che anche non disdirete a quelle 
mie pratiche oficrvazioni , che faceva fare agli Sco- 
lari; poiché farete già persuafo con me, che una 
gialla ed efatta teoria , debba giovare a produrre 
buoni e degni pratici Pittori , e Difegnatori . Per 
quella ragione fpiegava loro, come i due mufcoli 
dinominati l'elevatore , e 1’ orbicolare fodero in 
azione per muovere con sì fatta celerità le palpe- 
bre, quanto fi fa in un batter d’occhio. E Senza 
entrare in defcrizione dei mufcoli più ricercata di 
che fia richiedo a difegnare, loro Soddisfaceva con 
dire, che i mufcoli fono come una unione, o fia 
collezione di libri motrici , difpode ed ordinate per 
■' , fi fatto modo , che formano il fuo corpo quali a 
maniera di un romboide; il qual corpo, operando 
il mufeelo, e i fuoi edremi di tendini, a cui fi da 
il nome di capo , e di coda , prendono la forma di 
un prifma tetragono . Che il capo fi da accanto a 
quella parte, per cui l’oppoda viene moda; che 

il 
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il corpo fi dimora tra la parte che muove , e quel- 
le che viene moda , e che la coda s’ inferifce nella 
parte che riceve il moto. 

Defcritta a loro in quella guifa la forma del 
mufcolo, diceva, che vi hanno due maniere di mu- 
scoli, 1’ una delle quali fi dinomina di mufcoli fem- 
plici , e l’altra di mufcoli comporti. ‘Che fl mufco- 
lo femplice non ha che un corpo, o fia ventre, ed , 
un capo colla coda che gli corrifponde ; e che fi 
da all oppofto il nome di mufcoli comporti a quelli 
i quali fono forniti di più ventri, e ciafcuno dei 
quali ha fimilmente il proprio capo, e la fua coda. 
Metteva loro fotto la villa un occhio di agnello, 
e faceva diftinguere i fei mufcoli, che ne muovono 
la palla. Accennava i quattro di elfi, a’ quali fi da 
il nome di retti, avendoli riguardo al movimento 
retto a cui elfi vengono dertinati ; e che gli altri 
due che rimangono fono fimilmente, a cagione dei 
loro ofluio nel guidare gli fgaardi dell’ occhio, 
chiamati obliqui. Finalmente fuggeriva, che l’uno 
dei mufcoli retti è dinominato elevatojo, q fia fu- 
perbo, e l’altro umile, o fia che deprime, il ter- 
zo bevitore, o conduttore, che dir fi voglia, e il 
quarto fdegnofo , o fia conducente al di fuori ; e 
che all’uno dei due obliqui fi da il nome d’infe- 
riore, e all’altro di trocleare. Non tralafciava di 
dire , che tutti cotefti mufcoli debbono efeguire il 
' loro moto in guifa , che l’ alfe di ciafcun occhio fi 
diriga verfo l’oggetto, che intende di rimirare, 
e che non accordandoli i mufcoli infieme fi cagiona 
il guardo lofco. iYoi, che di quelle cofe leggete 
in Cattedra, potrete francamente decidere, fe per 
non intendere nulla gli antichi Pittori faceflero alle 
loro figure gli occhi Spirita ti , e fe abbia luogo nel- 
la 
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ì& verità, che parecchi Pittori Odierni facciano a* 
volti gli occhi guerci. Voi anche mi potrete ren- 
dere buona ragione dei diverli colori, roffigni , bi- 
gi, e pavonazzetti , che in diverfe parti tingono.il 
ciglio, le palpebre, le tuniche, e le altre parti 
-dell’occhio; poiché io credo, che la diverfità del- 
le tinte nafta dalla qualità degli umori feparati con 
vario meccanifmo; cofe tanto neceflariffime ad ia- 
tenderfi , maffimamente da’ Pittori Ritrattili . Se 
vedette, Signor annidale, con quanto artifizio fi 
adopri nel colorire i volti , e far correre fotto la 
pelle il fangue , il Signor Cavalier Antonio de Ma- 
rone/ rimarrette incantato. Compatitemi, fe fono 
tentato di dirvi all’ orecchio, che quei ritratti, i 
quali avete fenico molto magnificare , fembrano 
tante mafchere. 

0 quantae fptcics .... cerebrum non habent . 

griderebbe quello fcimmione di Fedro. Io non fo 
lodare che le pitture animate , e lafcio al comma* 
ne della gente il dire meraviglie di coreft’ altre. 

Mi pare cent’anni di potere abboccarmi con 
voi, e di favellarvi di alcune fingolarità delle altre 
pitture della Chiefa di S. Angelo, che io forfè non 
intenderò bene, le quali fono fimilmente , come que** 
(la che vi ho deferirlo , cioè di un fare negligen- 
te, ma molle e paftofo, e le ho con buon fonda- 
mento giudicate anteriori al fare fecco del decimo 
' quarto fecole , come che quello ftile fecondo dino- 
ti buona voglia d’intendere, e metterci dentro tut- 
te ie cofe. per difporfi alla perfezione, e far pro- 
groflo nell’Arte pittorica. Di quell’ altro primiero 
f llilc adunque , cori trafeurato , è la Santa Apollo- 
nia , dipinta fui pilattro a fmiftra della porta , ; e le 

imtna- 
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immagini di Noftra Donna effigiate nelle due colon» 
ne; egli è vero, come ancora voi oflervafte, che 
furono ritoccate ; ma da un rozziflimo pennello. 
Sovvienimi , che fopra i due archi, o porte, le 
quali erano tra due intercolunnj , e che furono de» 
molite, ci, erano dipinti i Croci fidi con la medefi- 
ma maniera f che vi ho detto. Nella qui vicina 
,Chiefa di S. Matteo vi era dipinto fulla muraglia, 
con quello medefimo gufto l’Arcangelo S. Michele, 
e full’ iftefllfllmo modello della (fatua di legno che 
è quivi in S, Angelo ; oltre altre figure, che ora ci 
fi vedono difeoperte. 

Per compiere al defiderio voffro fu delle pit- 
ture anteriori al i $oo. non crediate che quelli Ar- 
tefici fapeflero diflinguere in altra guifa il foggetto 
principale della pittura, che col giganteggiare; di- 
fetto, che ravviserete ereditato da’ Perugini Artefi- 
ci perfino al Bonfigli , Con quefta (frana fembianza 
credevano di effigiare gravi e dignitofi il Salvato- 
re, e la Vergine, e di tenere fortemente attaccato 
lo fpettatore . I panneggiamenti di loro non hanno 
nefiun inganno, ma inoltrano un’ombra d’invenzio- 
ne nélle pieghe e falde groflolanamente acconcie 
ne* debiti podi; fegno, che non furono eglino af- 
fatto digiuni di queft’ arte. Ma che giova, mio ri- 
verito Signore , riflettere alle buone cofe di un fe» 
colo, quando non fe ne può emendare un altro, 
che nell’efuberanza delle pittoriche cognizioni vuol 
fere a modo fuo? Si giudicano d’ordinario gli Ar- 
tefici non dalla qualità, m* dalla quantità delle ope- 
re che fanno, e così fi giganteggia in materia di 
fpropofiti , a guifa d’ Ercole tra gli altri uomini . 
Vi prego a darmi luogo tra i noftri Artefici pia 
flemmatici , c credetemi voffro ec,. *• - 
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Si Jegue * dimojìrore /’ occhio , e l' altre parti del 
tolto , dijegnate pittorefcamente . Si parla del merito 
di Mar geritone , delle S. Immagine in Ss. Simone , e 
Giuda , di quella della Mae fi à delle volte, di un altra 
nella Sagreftia di S. Angelo, e di quella in S. Crocè. 
In fine fi ef amina la eompofizione di un ifioria del Se* 
colo XP. col parallelo delle coje moderne . 

^^on poco diletto io fo, Signor annibale, che 
-voi prendete quando vi fi favella delle Belle Arti ; ed 
io molto meglio vi faprei dire le ragioni col %a- 
titatojo, che a fcrivervele. Mi fa credere il fino 
delicato voftro genio , che io abbia un poco efage- 
rato le oflervanze, e *1 faftidio di mente per deli- 
neare l’occhio, e ’l mezz* occhio , e renderlo pitto- 
refco; ma la cofa vi aflicuro, che è così, ed è 
tanto difficile, quanto altrettanto è nobile nel fuo 
fondamento , che fta nel difegno . Jerfera mi pofi a 
delineare colla matita le parti principali del volto» 
come talvolta le ho date a copiare a’ principianti ; 
ve le mando con quefto, che vi degnate di uao 
fguardo fopra , e tofto ravviferete quell* orecchio, e 
bocca, che hanno triplice partizione, come 
'occhio. Ben diftinguooo cotefte parti 1* ala » 
l’elice, e il lobo; ed ambedue le labbra fono pa- 
rimente diftinte in tre andamenti. I no Ari Pittori, 
avanti il fecole decimoquarto, hanno fcanfato gli 
erecchj, e facevano le bocche* chiufe , e con poca 
efpre filone ; lo che rimirerete anche in qualche lan- 
guido,^ o frigido pennello dei nofiri giorni. Queft’era 
pure mie vizio, ma dopo che ledi il trattato di 

/ Carlo 
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Carlo Lebrun filile efpreflìoni de’ fembianti , vi giu- 
ro , che più non ho dipinto bocche chiufe , le Fi- 
fonomie del Lebrun facilmente danno a divedere 
le padioni dell’animo, perchè ne ha caricato le 
forme. Gli antichi Greci, e il gran Guido Reni 
non facrificarono mai la bellezza delle forme all* 
efpredione . Un giudiziofo può ammorzare i carat- 
teri bel Lebrun, e di alcun altro moderno Fifono- 
mifta, che ha dato alle (lampe, (i) confultando, 
ed efaminando i modelli antichi . Dico però , che 
quelli libri faranno buoni per animare chi ftudia la 
Pittura , dovendo egli efaminare la natura , e l’ idea- 
le de’ Greci, altrimenti farà un 

... Di p in t or de miei JJivali. 

' ' * -W 

Ora dovrete conliderare quanto lia molto piò 
faticofo imitare la natura in tutte le membra del 
corpo nudo. Io ho tra mani un Libretto rariflìmo 
delle perfette proporzioni del noftro Vincenzio Dan- 
ti . (a) del quale nella nuova Bigliografia del chia- 
riamo Sig. Abbate Comolli (j) fi ha notizia, e co- 
me neil’eftratto avrete letto, fece tra parecchj trat- 
tati di Pittura uno di Notomìa. O quanto mi fareb- 
bero (lati cari, e fpecialmente quell’ ultimo, fe li 
fodero ferbati alla ingiuria del tempo/ Anch’io, 
non fo con qual riufeita, ho didefo un Trattato 

. dello 

• * . ■ *■ 

(t) Saggio fulla Fffonomìa di Gio. Gafparo Lavatec 
Part. I- all’ Aja *781. Fort. //. all' A; a 1783. 

(a) Tom. I. in Roma 1788. pag. 15. ' 

(3) In Fìrerng 1567. in 4. di pag. 62. Gran cofeeglì 
promette di dare io luce , e probabilmente quello fuo 
aureo manoferitto farà dato feppellito nella Libreria Me- 
dicea . Oh ftiam pur frefehi fe confidiamo ne’ poderi che 
e® ci (tampino i gelali prodotti di quefte nobili Arti! 
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dello Scheletro , e dei mufcoli per la necelfità che 
ii ha di ben intendere l’ ignudo. Avrete trovato ji 
nelle Pitture dal 1200. i mufcoli molto, e poi mol- 
(o lontani da quelli che fece la natura. Vi ram- 
menterò il Crocifitto di Margaritone, che mi nomi- 
nafte nella voftra I. Lettera . Di quello ancora più 1 
zoppica quell’ altro di Giunta Pifano, che avrete 
veduto in S. Maria degli Angioli d’ Afilli . Quivi 
nella Sagreftia mi fu aperto l’armadio, e fummi 
inoltrato un prototipo di S. Francefilo dipinto in ta- 
vola, ma il fuo fembiante non e così ben delineato 
come quel di Margaritone, che è a piè del fuo 
Crocifitto. Tiene quello il libro aperto, dove fi 
legge in cararteri gotici . . Hìc mibi viventi Seflus 
fuit & morienti . E fotto i piedi del Santo vi è quell’ 
altra Scrizione . Me ihc exprefle dile&um me compro- 
ba t e e cuius fic me Jì ig mata (Jigmata me que deco- 
rant Nemo caufetuir Jet Xpo glori/ìcetur cui placai! 
dìgnit me Jic attollere Jtgnis . Voi potrete ben giu- 
dicare dal gufto della ifcrizione che epoca abbia 
V Immagine . Può fallire la regola di dedurre il 
tempo delle Pitture dalla maggiore o minor bontà 
dello Itile, poiché alcuni Pittori ve ne ha più di- 
fpolli, ed altri meno pronti a far progreflo in que- 
/la profeflione di Pittura . lo non voglio ora fervi 
il paraggio con l’altro ritratto di S. Francesco di- 
pinto dal noftro Tullio, perchè il Sig. Perini Inci- 
sore Romano ci fa in quella tella vedere un tanti- 
no la vivezza, e’idifegno. L'orecchio ben marcato 
la bocca con grazia aperta, la memoria ben Squa- 
drata , il nafo ben profilato , non mi Sembrano que- 
fti i caratteri del 1209. Egli è veriflìmo, che tal- 
lotta gl’ Incifori hanno fetto aliai lampeggiare gli 
.originali, che non erano da tanto j Se pure io deb- 

.. .. . - bo 
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bo convenire con voi di quefto Tullio, che non Ha 
mai (lato al mondo. Certi cftioatiflìmi caponi ere* 
dono foverchio ardire annichilare quel che in aria 
di antichità fi trova fcritto con evidente impoftura, 
e non fi perfuadono, che i falsi colori trafparifcono 
alla pofterità partati anche più fecoli. Quella figa- 
retta di S. Francefco dipinta da Margaritone fot- 

• to l’accennato Crocififio è la miglior Cofa della 
iua tavola , e ’l Santo così meflo inginocchioni con 
ambe le braccia diflefe fa l’efpreflione ragionevole. 

La teda è ben mofl'a , e non è tanto barbuta. La- 
feiamo andare le barbe , perché non voglio en- 
trare in un pelago con certi biflacchi amori, che 
ti’ ufeirei colla peggio. Il Crocififio è in un atto 
totale di convulfione, che farebbe fconciare le incin- 
te, non che muovere i buoni Criftiani a devozione. 
Ambedue le ligure, che fono in piedi fogli eftremi 

• delle braccia della Croce, rapprelentano la Vergine 
e S, Giovanni addolorati; ed il celebrato Artefice 

, per quefto ha loro piegato in giù il collo . Sono 
elleno meglio contornate che colorite, poiché l’at- 
titudine è ferpeggiata, e pianta bene il corpo fulla 
jgamba , ed i panneggiamenti fono mandati pel loro 
verfo. Voi, Signor annibale a’ noftri dì avrete ri- 
mirato l’oppofto, che alcune Pitture mal dintorna- 
, te , ombrandole cogli abbagliamenti e i lumi fi fan- 
.. no parer miracoli. 

Ma fe i Perugini, diceva l’alcr’ jeri un certo 
buon umore, avevano tanti Pittori, come dite, che 
.operavano bene al pari, e forfè ìneglio de’foreftit- 
. ri , perchè chiamarono Margaritone, ed altri? Io • 
. ribattei a coteftui , che la fcelra degli Atrefici di- 
pende da quei motivi, per i quali anche di prefento 
, reggiamo fuccedcxe il Tuedcfimo r o avvenga dal 

cafo 
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tafo, o dall’impegno, o da una certa paflìqne , o 
, dal gufto di piacere più una maniera che un altra , 
© Ha , che è più probabile , dall’ interefTe di quel 
ricco , che per quefto fece ricorfo al foreftiere . 
Non mi avanzai a rifpondere di più, perchè voi 
avete dato così giuftì i documenti di quelli fatti , 
fidato avete le cronologie con tanta efattczza , efa- 
m ina te le ifcrizioni con buon fenno, e rilevate le 
confeguenze così in chiaro, e così ben dette e or- 
dinate, che non vi è punto da opporre; 

.... cui letta potenter erit res 

Nec facundia deferet batic , nec lucìdus ardo. 

, Giacché menato fui la Domenica fcorfa nella 

Chiefa - de’ Santi Simone e Giuda, volli vedere la 
venerabile Immagine di Nolìra Donna , la quale , 
tni (trivelle, che fi pretende per opera del 1109.; 
e ad un tempo ne reftò molto foddisfatto il Signor 
Dottore Don Domenico Angelo Gelfomini, che col- 
la virtù le cofe virtuofe fa conciliare . Oflervammo 
tante prerogative in quella divota pittura, che quan- 
tunque sbiancata di colorito, non li molìra miga di 
manifattura ordinaria. Io puntava , che fe di ecce- 
llo valore li foffe dipinto in quel tempo da’ noftri 
Pittori , noi avremmo rinnovata in Perugia l’ antica 
Sicione col fuo Pamfilo , ed in breve farebbe ferro 
più d’ un Apelle, prima che Cimabue e Giotto def- 
fero luftro all’Arte pittorica. Non ravviandoli in 
quella facra Immagine alcuna traccia del fare di co- 
tedi primieri luminari della Pittura , come lì rico- 
nofee in tutti gli altri antichi Pittori Perugini , non 
. li può certamente giudicare che pofla edere data 
dipinta nul fecolo XIV. o XV. da alcun Pittore 
dell» noiira .Città, o da alcun altro dell’Italia., 
. Laonde 
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Laonde m* indurti a crederla opera derivata da qual* 
che bravo antico Pittor greco . Ella è lavorata cor 
tal femplicità dì ftile , come fi mortrano le greche 
maniere. Se ne volete cercare la confittile, ma in 
veduta di profilo, rammentatevi della Madonna del*’ 
la Pace, che avete rimirata nella Città di Afcoli. 
Piacemi tanto quella noftra Santa Immagine, che 
la reputo molto fuperiore alle pitture del Bonfigli ; 
e crederei , che l’ epoca fua folle genuina . 

Cortelillìmo Signor annidale , nella V. Lette* 
ra volete porre a cimento il mio ingegno, e la mia 
pazienza per tergere la polvere , e la brutta patina 4 
di cui fono grommate quelle pitture del Bonfigli’ 
nel falotto dell’ appartamento di Monfignor Gover- 
natore. Con la dovuta (lima di tutti i Profeflori, r 
ed anche di chi 

Suo nome eterno fa ne gli fcabelli . 

vi dirò il penfiere che ho, ma non lo crediate 
mio, (1) perchè non fono ancora matricolato dal 
Collegio de* ripulitori di pitture. Vanno a male i 1 
lavori a frefco, e molto più fe fono efpolli all* 
aria, perchè vi fi pofa fopra la inegualità dell* * 
intonaco la polvere, e venendo dipoi i tempi umi-^ 
di, quella polvere vi s’appiaftra tenacemente, e 
dà luogo alla nuova di pofarvifi fu; e così forte- * 
guendo ogni anno , appoco appoco * colori fi cuo- •’ 
prono, che non fi ravvifa appena quel che la pit- J 
tura rapprefenti ; come per t appunto è avvenuto a 1 
cotefte del Bonfigli. Vi dico finceramente , che fe‘‘ 
doverti nettare quelle pitture non farei mai ufo , J 
nè di polvere, ne di liquori, per non offenderle 

un * 

• • • • ( 4 * » t *4 / • * • i U ^ t • 

V 0 ) Pref. al Rip. di Raf, Borgh, ed. di Ftxmf 1730, 
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un minimo che . E quando mi è occorfo nettar le 
pitture ad olio, le ho lavate o con acqua, o coi 
vino tiepido ; e guardimi il Cielo, che io fia mai 
per approvare il farlo con l’acqua, infaponata, col 
tartaro di botte, colla li lei a del corno di cervo, 
e con altri . forni glianti co troll vi, che portano via 
il migliore della pittura Ho tanto declamato con* 
tro cotali ripulimenti nella mia Guida di Perugia , 
C nella prefazione dell’ Antologia Pittorica , che non 
potrei fenon pazzamente approvarli. A cultodire le 
pitture bifogna gentilmente Spolverarle talvolta, te* 
nerle difefe con bifognevol riparo, e racconciarle 
tolto che una piccola parte di colore, ,o d’into- 
naco li (tacchi dalia tela, o dal muro, poiché tra- 
scurata una piccola magagna, lì (lacca adagio ada- 
gio il rimanente, e lì va dilatando, finché fi arr^ 
riva alla perdita irreparabile. Così farà per adi- 
venire a quella Immagine o Maejìà delle Volte + 
che voi credete dipinta dell’anno 1297-, fe non, 
vi fi ponga opportuno riparo, avanti che Tinto- 
Baco cada i e il pericolo è forfè maggiore di che 
voi avete avvertito. Ebbe il Pittore di quella Im- 
magine più franchezza e pratica di mano , che 
«li efatto difegno, ed i dintorni, com’ egT intende- 
va, fono vergati con (Scurezza t il Sembiante della 
Madonna non è tanto venufto, perchè dall’ un’ oc- 
chio all’altro et corre affai piu breve fpazio di . 
Un’occhio. La bocca è difegnata efattamenie, ed è 
un tantino aperta, e' grandiofamente è tirato il 
mento con carattere matronale. Non fono le mani 
cosi felicemente difegnate, che io non ne abbia ri- 
mirate delle meno contornate ed intefe di.queEe 
in una altra Madonna dipinta in frefeo del 1421., 
la quale avrete vedute nella Sagreitia di S. Ange- 
* - ^ . Tu 
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li lo della Porta , che ne ha l-ifteffo nome. Ne ho 

:oi voluto fare un contorno acciò lo vediate - meglio 

si con tutto il voftro commodo. Non v’è da oppor**' 

’à re, che ella non Ha Pittura di non molto franca 

t, esecuzione, ed è* ancora fecca, non tanto perchè il 

a chiaro e l’ombra non ci fanno pienamente contra- 

» fto, e le tinte non hanno tutta l’ armonìa, che an«- 

ii cora non Ir era arrivato a tanto; ma perchè non». 

* vi fono difpofti gli oggetti con quel modo, che è 

b in favore del grande. Vi si fcorge però la volon- 

b tà del Profeffore nell’ allogare le cofe con arte* 

i nell’ufo delle tinte chiare e delle tinte forde,e^ 

a nel panneggiare con finezza per accollarli un po ; 

[? alla verità; indizio, che in qualche modo ci dà a, 

» conofcere, come quello Pittore aveva per ufo di* 

(!• confultare i modelli . Ebbe eflo il colpo fìcuro per , 

& mettere con giallezza la figura nel fuo lite propo» 
i dogli, e feppe comporre l’attitudine della medefi- * 

« ma in guifa di piramide pittorefca , cioè che fa** 

tt celfe l’un lato lungo, e l’altro corro, e che il fo--* 

ù verchio rimaneffe interrotto, affine di togliere alla/ 

s villa ciò che non arreca diletto, com’è la lunghez^-j 

b delle linee . E quello artifizio « non mi Sembra i 

§ tanto poco, che io non abbia da tenere un tal uo-t 

b no per uno de’ Maefiri d’ allora ; >e sì fatta regola * 

j è tanto certa e fìcura , *he , tutti gli ottimi Pittori ; 

\ l’hanno praticata-. Perciocché tra le cofe .che in,, 

è Pittura offendono grandemente, la villa, fono le pft-» 

j rità de’ lati nella piramide, e tutti gli oggetti , chef 

i corrono lungamente per diritta linea . -Quante Pit? > 

. ture non avrete vedute Sgraziatamente compo/le tra j 

. ^moderni Autori, «he fono digiuni di quelle regole? 

, 'Avrete ancora letto in certi -libri ‘ flampatì, ch« t 

. fanno di quelle eofe difpregio, dandole il titolo i ' 

di 
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ài ricette. Agli nomini di baor. fenfo, qual voi 
liete non fanno meno compaflione quelli delirj, che 
a’giadiziofi Proti-libri; a’ quali piacciono aliai gli 
epilodj opportunamente ricercati in certi oggetti 
di novità rivettiti» che s’ introducono appunto per 
interrompere la piramide ptttnrefca» togliendo il 
vizio alla lunghezza del luo lato , come vi ho det- 
to . E ficcome il far quello è opera di una ricerca 
«li chiaro o di ombra fatta con garbo , bifogna 
che cotelli accidenti di chiarofcuro rimangano un 
pochette difgiunti dal lato della piramide 11 quale 
fi vuole interrompere, per mezzo di una malia, 
che dia il ripofo all’occhio} e che la cofa Cembri, 
fatta e non fatta per tal funzione . Quello così Cot- 
tile artifizio non li vede condotto da’ nottri primie- 
ri Pittori ad un fegno di perfezione, che ’l riguar- 
dante ne rimanga soddisfattidi.no ; egli è un colpo 
d’occhio, che lampeggiò quando forfè a dar gra-*, 
sia all’arte Pittorica il Perugino Apcllc . Ora per 
non lafciarvi al bujo ve lo efemplificherò nella Ta- 
vola Vili, della Antologìa Pittorica , dove ravvise- 
rete , che il lato pi & lungo della piramide viene 
interrotto circa la fua metà per gli oggetti con- 
tradegnati colle lettere E, V, i quali vanno poi a 
fare unità col turco piramidale per mezzo della inaf- 
fa di ripofo fegnata ELC. In quello difegnuccio, che 
ora vi mando, non vedrete ciò, fe non imperfet- 
tamente ideato con quella tinta chiara, che mani- 
fellafi fui piano dove la Madonna fiede, che ho 
contr&lTegaato con l’atterifco.. Io non vorrei fare 
fentenza certa, che il Pittore di quella Santa Im- 
magine fia ttato Mueftro del Ronfigli, nè i) tetti- 
«nonio di certe regolacele , che in etto ho ritrova- 
to familiari, può farmene ficaro ; poiché elleno fin 
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d di qael tempo, e molto prima ancora p affarono in 
iu tradizione tra i Pittori, che. difcefero da Cimabue, 

^ e da Giotto 

B Di fatti voi vedrete nell’ anzinominata Aiteftd 

t delle Velte queft’ arte medefima . Qui la figura pi-, 

1 ramidale fi palefa ben decifa nella Madonna col fuo 
t Bambino ; e falla finiftra della pittura vedrete il la- 
a to più lungo . Ancora ci ravvierete un certo gar- 
[5 bo , che fanno la linea concava e convella , ferpeg- 
a giando in sì fatta guifa il dintorno. Vi è in quella, 
i* pittura un artifizio di più, che manca nell’ altra 
| della quale vi ho dato il difcgnuccio; poiché la fi- 
a gura piramidale refta sgrandita da quegli Angeli che, . 
[f la circondano; benché uno di elfi falla finitlra non 
» apparifca , ma fi ha certezza che vi folle dipinto 
uf dallo sgradito, che trafparifce in quella banda fotto 
i più recenti ritoceamenti. Quegli Angeli più prolfi- 
r mi alla Madonna foftenendo un padiglione, Voi, Si- 
gnor ann )E ale ; avete detto benidimo, che le loro 
| mani non fi comprende d’onde efcano; e riconofco 
,jj altresì i loro fembianti ridipinti fui dintorno vec- 
j a chio da un petinella molto diflaconcio . Mi fembran 
j, quelli affai ben fatti per quel tempo, di languendoli. 

!j, si buon difegoo nelle mode dei volti, febbene elle- 
t no fieno troppo uniformi , e fembrino come ricava* 

.h te da uno fpolvero. Poco guflo, o niente affatto •. 
■ ff trovo nel panneggiato; e folo queda pittura impone 
r per quell’unità, che è efeguira coll’oro, di cui è ; 

^ riccamente abbellita ; e crediate pure, che non fen- 
, za il fuo perchè fi fecero i nimbi dorati, e i lavo- * 

“ retti a rilievo con que’ grifetti , ed aquiluccie, che : 
adornano il trono della Madonna. Son di opinione, , t 
che quell’ affrefeo occupale anticamente tutta la fi- 
• .gura fino a’ piedi . Così parmi , che «ffert, , 
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« confiderò il fuo Artefice tra i primi di quel fè- 
cole , come per un Pittore , che noi direlfimo di 
macchina . Oltre che giganteggiava dipingendo figa- 
re fuori del naturale , andava anche in traccia di 
qualche efpreflione non tanto ordinaria, e che ri- 
miriamo anche in pistro Perugino, pargoleggiare il 
Bambino ftriogendo con la fua manina il pollice del- 
la Madre. Ritroverete tallotta delle efprefììoni ne* 
fembianti di quelle antiche pitture ; come nella Ma- 
donna che credette dipinta cinquanta e più anni do- 
po quella nella Chiefa di S. Croce ; fenza però ve- 
derci un fingelare avanzamento nell’ Arte . Ci ha 
quivi il Pittore delineata la gioja del volto in quei 
tratti caricati con che V ha mottrata Lebran , poiché 
piace cosi alla gran Madre di Dio accogliere fotto 
il fuo manto il popolo fuppliehevole . Cotetti enu- 
merati fcarfi pregi fono frutti ben degni della fcuo- 
la, come credo, di Cimabue, e dì Ciotto. 

Perchè veniate meglio in chiaro quanto i no- 
flri Artefici operaflero coi lumi avuti da Cimàbue, 
c da Giotto, vi porrò fotto l'occhio un altro djfe- 
gno, e vedrete in un quadrilungo per traverfo dif- 
pofta un’ittoria delle Spofalizie della Vergine con 
S. Giufeppe, il quale fe lo vedete giovine, non vi 
giungerà nuovo, che anche gli Spagnuoli lo vogliono 
vedere in quella età effigiato . Io vi so dire che 
Mengs quando ebbe a fare in Roma la tavola del 
Prefepe per la Corte di Madrid, così lo dipinte , e 
m» ricorda , che dietro a quella figura efeiva una 
tetta del fuo ritratto. Non pentiate che quelli epi- 
fodj non fieno lignificativi, e parlo per me, che 
una volta il feci col fuo fine . La difpofizione del- 
la di vitata ilioria è affai ragionata ; non è ella di- 
pinta , ma è in una tavoluccia lavorata fui gefio a 
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f «graffito, e mefla poi a oro, falvo che i tolti, e 

? le mani fono ricercate col pennello. Moftrafì che 

i fide un coperchio di un’arca, • voi meglio di me 

f ne potrefle ritrovare il proprio; e non vi giungerà 

nuova, perchè l’avrete veduta tra le cole rare an- 
i fiche e moderne, delle quali ha fatta geniale rac- 

* colta il Signore Uditore Friggeri . Per potervi dar 
ragione di fua' bellezza comincierò dalla piratni* 

» de Pittorefca la quale contiene le tre figure, 

t Che fanno l’azione principale, e feorgerete il cora- 
li pollo bene ammataffàto Filila parte delira dell’ ilio* 

» ria . E ficcome ella è divifeta in tre gruppi , eia* 

k fcun di e(Ti porta la fua piazza ; due fi> annodano 

s ìnfieme, ed uno rella fciolto, ficcome vieti pratica* 

* to dagli Artefici per ottenere la varietà , o fìa il 
fi contrailo. Sappiate però, che 1 ’ ammaufla mento,’ 

che vi ho detto, deefeguire, ed introdurli da qud- 
« la banda , ove fi vuole il maggiore firepito della 

a compolìzione . lo non fo che rammentarvi ciò che 

ho fcritto nell’ .Antologìa Pittorica, e per ^maggior 
li chiarezza guarderete alla Tavola VII, di quello Lì- 
di bro; e vi accorgerete, che non tutti i Pittori fan- 

r no rendere buon conto di tanti oggetti, quanti ne 

? fono difpolli in cotello graffito ; e dando un’occhia- 

« ta al Bettinelli, (i) ravviferete , che i varj capric- 

1 ci delle vclìimenta delle figure di quelle fpofalizie, 

i • acculano il fecole XV., in cui lo credo probabihlfi- 
t inamente fatto; anzi l’ho creduto per invenzione 
» del Buffigli. > 

; t a Con- 
ir - - 

(0 Part. li. C. X. pag. 411. e feg. Ogèrvafi nal 
1 manto della Vergine delineato un Grito , che (ottiene 
colla zampa lo ttemma della Mobile famiglia ha li dei, 
e ci è (opra il motto dmor • 
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r ConfeflTerete , che i noAri Pittori antichi,* che 
intesero la compofiziane , e ’1 disegno fino a quelli 
termini, non ebbero colorito di perfezione, ultimo 
termine della bellezza di una Pittura ; e che non 
liufcifte loro con felicità eguale al faper difporre il 
procacciare gli affetti , ed altre belle parti della 
efecuzione, che fi trovano a gran mifura ne’ valen- 
ti pennelli del nofiro fecolo ; e voi giudicherete a 
chi fi debba la preferenza . 

.Piacciavi, dottilfimo Signore , confervar memo- 
ria di quelli pochi lineamenti, che fono i fonti 
dell’ Arte Pittorica, per arrivare a meditare, com- 
binare, ed efeguire un tutto infieme grave, maefto- 
fo, e dilettevole; e che non ignorò il Poeta di 
Venofa , avendomi egli fatto olTervare , che 

.... Faber imus ungues 
Exprimet , & molle s imi tabi tur aere c api Ilo s , 
Inftlix operis fummo , quia ponere totum 
Nefciet . 

Confrontateli colle opere degli antichi Etrufci , • 
t non vi difpiaccia la mia forfè troppo foverchia 
fincerità. 


, Digifeed by Google 




Digitized by Google 







ì 



Digitized by Google’ 


LETTERA VII.' 

Si Jfgtie a parlare delle prerogative della S. hrr- 
Plagine in Ss. Si mone , e Giuda , e del pregio di tre 
altre antiche Tavole , f una del 'Secolo XV. e i' altre 
del XIV. 

Ìl credito de’Greci incorno la Pittura fhbilito da 
tanti fecoli ha appretto di noi, dottiffimo Signore, 
quali una certa venerazione; e ficcome li Rimiamo 
nel difegno portento!! , ed abbellitoli della natura, 
offerviamo nelle Opere di loro un certo ritmo fog- 
getto alle leggi dell’arte, quafi inimitabile per le 
difficolta che conviene faperare nel fermarlo .* E tut- 
tavia quello ritmo fi vede confervato in quelle ope- 
re fatte prima che cadell'e affatto la Pittura, le 
quali fi rimirano in alesine. l'acre Immagini. Tutti 
convengono effere il far greco femplice e nudo, 
ma accompagnato da armonìa , poiché fono limitati 
fé 1 al numero del meno, e riefee la Pittu- 

ra lufinghiera e foave per le regolari fue propor- 
zioni, pe caratteri, pel coffume, ( 1 ) e per la no- 
bile naturale ddpofizione; né i Greci fonofi mai 
fermati in quelle iperboli de’ contralti, di cui han- 
no abufeto gli antichi noftri pittori dopo il riforgi- 
mento dell’Arte. 

Non era io pertanto in dubbiezza t quando nell* 
ultima Lettera, che vi fcriffi, riportai all’antichif- 
fima fua epoca la bella Santa Immagine nella Chie- 
fa de’ PP. Carmelitani, perchè non ci riconobbi la 
( . " “ fcuola 

. . (0 Ccftume s’intende', e ciò che rende mimatala 
Pittura, e i fegr.i per cui li diftlngue mul è* 


LETTERA 


% 


7 * 

fenda di Cimabue, nè quella di Qiotto; e meglio 
mi fon confermato in quello, perchè in ano degli 
fcorli giorni ebbi tutto il commodo di rimirare que- 
lla facra rmmagine fenza quel velo da cui vien di- 
fefa; ed era in compagnia del Padre Maedro Reg- 
gente Luca Sampò Raligiofo Piemontefe, che ha 
danza in quello medefimo Convento del Carmine . , 
Ne godemmo, ravvifand© il nobile fembiante della 
Vergine circondato da nimbo dorato, i cui ©echi 
•on giudo intervallo fono mifurati f uno in didan- 
za dall’altro per quanto è lungo un occhio ; la com- 
podezza delle labbra, la gentilezza del mento, it 
colorito Toave , il collo lunghetto, e ben piantato 
Tulle gentili e ben intefe fpalle, le mani delicate 
con grazia giunte inficine, che fono di un buon di- 
fegno come lo è 11 tutto, che è di un fare piutto- 
flu grandiofo, che di dile fecco , e tal carattere 
ritengono le pieghe del manto alla greca , finto di 
feta bianca coi ricami d’oro, avente una della do- 
ve ricopre il deltoide. La betlezza del panneggiare 
fi dimodra nelle pieghe ben ifquadrate, ad imita- 
zione delle fere, e dei drappi. Ben piramidata è la 
figura della Madonna, la quile fi rapprefenta fe- 
duta in trono, direi all’ufo afiatico, fu due ampi 
e nobili origlieri, podi l’un sopra l’altro, che han- 
no color roflìcci© cupo, coi loro fiocchi aurei. La 
tenda del trono, ch’è di damafeo tefluto d’oro, 
termina colla fommità della tela , e non fi fa vede* 
re il filo baldacchino ; che è ciò un artifiziofo ri- 
piego del Pittore per recare il grande alla pittura , 
lo che non avrete mai rimirato ne’ Pittori nodn an- 
tichi , e nemmeno in Pietro Perugino. Il piano del- 
la pittura di quedo quadro fi finge un verde prato 
fparfo 4i varj fioretti \ il quale fa contrado con nobile 

fabbrica 
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fabbrica che attraverfa tatto il compollo, facendogli 
campo, ed unità. Ella ha il fao ftereobate diftinto 
dagli altri pietroni , di candido marmo, e fono 
egualmente ordinati al modo greco, come fcrifie 
Vitruvio. (i) Alla fommità li vede un fafcia con 
gola diritta intagliata , eh’ è di marmo roflìgno, e 
cade a livello e a metà delU teda della Madonna . 
Il breve fpazio, che fopra vi rimane, ha il cielo 
d’aria azzurra ; ed Ivi a delira li legge in grandi, 
ma mezzo correli caratteri latini tinti di rollo , 
Mater Dei ; ed a iìnillra Decor Carmel't. L effetto 
di cotello campo, ficcom* è di rendere slargata ed 
unita ben inlìeme la pittura , farebbe rimafo diftefo 
di foverchio, fe V Artefice non lo aveffe dirotto 
con due Angeli alati, (2) che hanno intorno la te- 
tta i nimbi dorati , e tenendo eglino le mani giun- 
te, e i piedi nafcoli entro alcune ttrifeie di nuvo- 
lette, fanno riverenza al Bambino, diftefo falle gi- 
nocchia della Madre. (5) Egli ha grazioftlfimo fem- 
biante, ed è per decenza quali tutto fafeiato da 
• , fottil 

(1) L. III. 6- Ut e L. IV. C. IV. 

(2) ’L coftume di effigiare due Angeli intorno la 
Vergine, che tiene in grembo il fuó Bambino, potreb- 
be e /Ter derivato da quella medsfima cagione, che fi eb- 
be di effigiarli nelle Croci antiche, ove col Redentore 
fi rimirano uniti i due Arcangeli ; come per elfi fi rap- 
-prefenti la celefte milizia ad adorare la Croce. Dtffert. 
XII. del Tom. IX. de' Saggi dell’ iteeodemia Etrufca ii 
Cortona . 

(?ì Graecis in more fitti primum Virginem Mari am gre- 
tti io gejlantcrn puerum Jcfum ex bifore » at dein Graeci (T 
Latini e anitra brachi ir fufftncnu in Filtrivi esprimere eepe - 
runt. Monumenta quae ii odtniant bafot apui Du-Cangiut n 
Ciampitiium , Gorium , aliojque . Stephanus Borgia de Cro- 
ce Vaticana pag. 45. in nota. Komae io fai. 
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fottìi velo, e tenendo follevata la fella apre la 
bocca ridente , e vuol pargoleggiare con un uccelli-.. 
»o, che ftringe colla manina finiftra , alzando il 
braccio . Io torno a mettervi dinanzi quelle cofe , 
che già rimirate avete, per ragionarvi delle diver- 
fe maniere de’ Pittori ; e vi fembrerà che io inco- 
minci le parole troppo da largo per dirvi, che io 
tengo quella facra Immagine per copia di un greco 
originale, già formato prima che la Pittura avelie 
la fua decadenza , e crederei , che nel Copiarla ci 
fi fortituirtero le ifcrtzioni latine perchè da tatti 
s’ intendefl'ero. Io farò ancora un’ oflervazione , forfè 

• troppo foctile , mi direte , perchè non vedendoli i 
piedi fcoperti nella Madonna , fieno fiati ancora la- 

• fciati di fare «gli Angeli , per un certo ritmo , ov- 
vero analogia, derivata dal greco cortame . Egli è 

vero, che anche Raffaello, ed altri valentifiìrai Ar- 
- telici Hanno ufaca tal* analogia nei ripetere in una 
•tnedefima irtoria delle attitudini fomigliantilfime . 
Cotefti ftrattagemmi pittorici hanno a prima villa 
fembianza di errori ; ma io fpmpre la tengo coi pri- 
mi Maertri. Per meglio capacitarci tra noi dirovvi 
certe cofette, che non faranno fiate da tutti ofier- 
vare , Nel collo della Madonna ho ravvifata una 
crocetta dipinta di rofib, ed alle dita anmilari, ed 
aunculiri un anello per ciafcun dito. Al collo del 
Bambino è un filo di P ater nofter corallini, e pen- 
de nel mezzo una gemma con quel corallo, che fiam 
ennfueti vedere porto a bambini ; e vi parrà cefa 
ftrana, che gli Angeli abbiano fopra i biondi ca- 
pelli, ove s’incontrano le futuce fagittale e coro- 
nale, certi ricci, d piccole penne di color roflìcci© 

... « « . > feuro , 

• . ì ; 

* • / < 
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b • .fcuro difpofti in foggia di cuffie triangolari. (i) 
li- Lafcieremo il difputare di quefii pittorefchi aggiun- 

] <ti agli Antiquari, e fidamente vi accennerò, che 
{, cotefte tinte roflìccie , che vi ho nominate , fono an- 

i- cora nelle ali dei detti Angeli , e fanno armonia 

* col color tanè dell* abito della Madonna, che rico- 
nofeo perciò vefiita fecondo l’Ordine Carmelitano, 
ì fenza però vederci quello fcapulare, che talvolta 

'he hanno dipinto i moderni Pittori. 

Afpetterete ora , che io vi dica di quelle 
gurette , che fi veggono dipinte nel cantuccio fini- 
ftro del quadro. Il cattivo difegno che hanno me 
le fa difiinguere per manifatture pofteriori alla pit- 
tura del quadro; ma per maggiormente accertace- 
ne, vi dirò, che mi è riufeito dì feoprire fotto il 
colore fvaaito nelle cofcie di quel Re inginocchia- 
tó, i contorni di lacca fopra il verde del prato fat- 
ti, ficcarne fono foli ri praticare i Pittori, prima di 
mettere le tinte colorate; anzi ci ravvifai ben bene 
alcuno dei fioretti del prato, onde non vi ha più 
dubbio,. che eotefti divoti aggiunti fieno fiati dipin- 
ti molto tempo dappoi . Per l’ integrità della pittu- 
ra foggiangerò, che ella vien circondata full’ eftre- 
mità della tela con un feftoncino a chiaro fcuro ver- 
, daftro , che cfla tela di lino è di un fitto tedino 
di gran cofiftenza . Ora però riman foderata , e nell* 
adattarla ad un nuovo telajo più corto, è fiata in- 

ferior- 

(i) Egli è certo che Cotefta foggia di affettamento 
fufle tette Angeliche fa ravviate dal Bonggli ; e ne usò 
io quel quadro che efitts io S. Bernardino , a S. France* 
feo de’ Conventuali , del quale ne h menzione il Vafari. 
Quivi al veggond parecchi Angeli intorno al Redentore , 
che hanno itopia le tette abbellimenti a quefti che ho de* 
ferino ftraigìiaatiffimi. “ 


• Digìtized by Google 


74 


LETTERA 


fcriormcnte ripiegata . Io non vi faprei dir altro , 
fe non che le eccezioni nelle pitture fono cagione 
di novelle verità, che provengono dallo (coprire 
piò cofe, le quali fi danno mano 1’ una all’altra. 

Prima, che mi fugga di mente vi vo’ dire di 
una tavola moftratami qui nell’Oratorio, che è alla 
porta di quello Convento dei Carmine. Avendo ca- 
rattere di gufto piccolo, è ben intefa nella perfpet- 
riva; e la giudicai per opera fatta dopo il 145.0. 
R’ dipinta a tempera , e rapprefenta la Madonna col 
Bambino ,pargoleggiante con un cardello. Siede ella 
.folto un trono retto da quattro colonnuccie ifolace, 
e nel fregio azzurro del fuo baldacchino vi è uo 
bafìorilievo bianco, che dimoftra una gìoftra, ed è 
così bene ideato, che fa la meraviglia* di cotefta 
pittura, la quale è efeguita con la maggior diligen- 
za . 11 trono è ricinto da un femicircoio marmoreo , 
la cui Hanno fette Angeli per banda , fonando varj 
^Tomenti muficali , in atto ancora di cantare, ed 
* hanno belliflìrai ferabianti , e grate attitùdini . 11 cic- 
lo è ricoperto con graticcio di canne, dove la ver- 
zara fi vede ferpeggiare. Abballo fi moftra un pra- 
to co’ fioretti , i quali vengono colti da due patti- 
ni , che n’ empiono i loro panieri ; ed altri due put- 
zini ftudianfi di fonare l’organetto, e ’l falterio . lo 
veggo da cotefta pittura sbandito l’oro, e non fa- 
prei dirne l’ Autore . La noftra Città è piena di co- 
fe belle, e di tallune non fe De fa gran conto. Non 
faremmo da meno degli altri popoli e potremmo dar 
fuori anche noi Perugia Pittrice. Certamente in co- 
tefte imprefe fa uopo di ben configliarfi , e penfare 
ut che fi fa . 


Commetti al [auto, f tafcia fare a lui. 


Egli . 
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Sgli è però una difgrazia , che di ratte le no* 
Are pitture non fé ne conoscano gli Autori, e nem- 
meno ci fìa in ogni dove fegnata l’ epoca . Veris- 
mo , mi direte, ma per iftrigare i penfieri pirtori- 
ci e decidere della loro bontà, non è ciò necefla- 
rio. Quantunque a me balli l’animo di farlo, tut- 
tavia mi lulìngo di quel piacere, eh* provano gl’ 
ignoranti di Pittura, che fono tanto ahziofi di fa- i 
pere per la prima ricerca il nome del Pittore. Più 
cofe vado immaginando per quello line , t penfo a 
ripenfo al modo per veuirnt a capo , ma non ri- 
trovo che bujo . Dirovvi,, che molto bene li cono- 
feono I caratteri delle Pitture fette uel decimoquar- 
to fecolo ; ed avrete ancor voi olfervato che le fi- 
gure difettano per non impuntar bene i piedi fai 
piano perfpettivo. Tali fono quelle figurette della 
Tavola che mi deferì vede della Sagre Aia della Con- 
fraternita di S., Pietro Apertolo, quantunque dipin- 
ta del *333. I panneggiamenti però di cotefte fi- 
gure fono benilfirflo ftudiati da’ modelli , e vi li 
veggono delle pieghe ben ifquadrate, e che a’ de- 
biti luoghi ritrovano le membra . 

Ebbi occafione di rimirare a Monte Teaio, nel- 
la Chiefina del Podere delle Reverende Monache di 
S. Catarina , una Tavola dipinta circa il fine del det- 
to fecole, ancora ben mantenuta; (1) come che la 

pittura 

(i) Al prefente è Rata trafportata m Città, e lì ri- 
mira allogata full' altare , che è il ,primo i fiiuftra. 
Sembrami di avere non leggiera congettura, dal Óiarif 
Perugino del 1737. pag. 71. che quefta tavola (ia fiata 
da prima io S. Catarina Vecchia , e di poi in Perugia 
sella Chiefa delle Monache; perchè io leggo sei libret- 
to dei Morelli, di uba tave la di trumieraaatHi con S. O* 

\Ì: i .!. J- • . 
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pittura fia fatta fulla tela prima incollata alla me* 
flfeiìma tavola ; ed avendo il Pittore rapprefentatovi 
le Spofalizie di S. Catarina, S. Maria Maddalena, 
S. Pietro, e S. Benedetto, con alcuni Angeli, e lo 
Spirito Santo in alto, e S. Giovannino fotto il tro- 
no della Madonna , ha dato all’ opera an bordo così 
aggradevole , che io non ho veduto maggior fciòl- 
tefcka nel comporto di quefta Tavola tra le pitture 
di quelT epoca; e vi veggo fatto così buon ufo dell’ 
oro ne* foli ben inceli panneggiamenti, che giudicai 
la pittura per un prodigio di quel tempo. Non vi 
ebbi a ravvifare che un fol fallo non avvertito dell’ 
Arte, in cui talvolta è caduto qualche altro valent- 
uomo; m’ increbbe di vedere il piede ftniftro della 
Madonna dipinto a ritrofo Ma che ne ; dice,- Sig. 
annibalk? Noi anche fulle Montagne godiamo deU 
le baone pitture . Vorrei rimirare ogni giorno di 
*ì fatte opere, ed edere altrettanto vortro. 
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tariti* , ti altre Sante , fatta con gratfiìjjma diligenza , e 
9 agbeqta . Sbaglia però 1* Autore attribuendola ai Vinturic- 
Chio. Égli non conobbe la maniera piò antica dal far 
piantare f piedi un pochetto in punta , e dallo Itile del 
panneggiare. Sono dì opinione, che la S. Maddalena Ila 
fiata enervata da Raffaello, per la fu a che dipiofe nel 
famof* quadro di Bologna . 
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■* Si ragiona contr» i ri pulimenti , le vernici , ed i 
tettivi rifiauri delle Pitture , 

* r r 1 • • 

X rovandomi in un crocchio di perfone di qual-» 
che ingegno, di cui 1’ ornamento più bello e mag- 
giore sì era il chiarilfimo Dottore Signor D. Vin- 
cenzio Marcarelli, s’ebbc a difeorrere a lungo del- 
le pittorefche vicende ; e quello nodro Concittadi- 
no e dotto Rettore fa molto bene e crede, come ^ 
affermate, voi Signor annidale, che le Pitture non 
sì ofano ritoccare, pulire, e vernicare, che dai 
prefuntuoli. Ciafcuno allegava le fue ragioni, e le. 
diverie autorità degli Scrittori, ed io ancora rifol- 
vei la parte mia, e foggiunfi al degnilfimo Uom 
di Lettere, permettetemi, come amatore della ve- 
rità fare una ipotelì ; Oh , dilli , fe mi fofle conce- . 
duto in quell’anno falire, come voi lo dorrete in 
Catedra per recitare l’Orazione, che li fa nell’aper- 
tura degli Stud), farei un bell’umore di perorare a 
prò delle Belle Arti, non miga in lingua latina, 
ma fìbbene in italiana favella, come che quella da 
molti fpedo li madichi , e dai più non s’ intenda, r 
Vorrei, didi, proferire con tanta facondia delle feu- l 
tenze contro le ve.rnici , e contro la diltruzione del- 
le noftre egregie Pitture, e provare le barbarie in ì 
più modi ingegnofi, per autorità, e per ragioni, 
che ho udito dire, o lette -, perchè di ogni Auto* . 
re, che ha ofato porvi le mani, fi a vede dipoi a • 
dire col principe della latina eloquenza, come con- 
tro a Catilina, con efclamazione enfatica, abiit , ex~ 
ceffìti evojìt , erupit, „ . 

.é'à Afr • 
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Ah ah, per la voftr» buona fama, che il Cie- 
lo fiegua pure a difendere intiera colla mia, tanto- 
fio replicò forte ridendo uno della brigata. Signo- 
re Avvocato della verità, ancorché in perfona d! 
voi vernile ad arringare quel nobilifììmo Romano 
Fabio, che non fi vergognò d’ efler Pittore, certa* * 
Stente qui soni sfuggirebbe la pena deU’oftracifmo. 

Biftar.do dalle facezie, per non tenervi, Signor* 
annibale, a dif&gio , paffo a dirvi fedamente, 
che per la rifpofia datami da quel galantuomo del- 
la noftra brigata, m’è fallato fubito m capo un patio 
Ciceroniano , che fta nelle Tufculanesf An tenfemos fi 
Fobie nobilissimo borni ni laudi datnm effet quid piu- ‘ 
geret , non multai ettaro apud noi Polyeletos , & Par- jj. 
rafia fui {fri Hanoi olit artes , omnrfque imenduntur 
ed ftudio glorisi jecentque e a femper , quae apud 
tquofque improbontur . a (») E che forfè non manca 
ingegno e abilità alla gioventù Perugina per farli 
valorofa nel «Spingere e nell’ architettare , da non 
meno de’noftri antichi Artefici? Mancano ad efla , 
per verità, le fcuole? No, ma mancano gli ftimoti. 

Sapete benifsimo, che il mio pafcolo è per quella * 
parte, e che mal digerifeo, quando veggo conciare 
lenza diferezione que* pittorici monumenti » tanto a 
me cari , quanto con più piacere m’ ingegnai a de- 
fcrrverne le pellegrine bellezze. Non ignorate, che 
doppio fi i il mio feopo, io voleva far incantare il 
ioreftierè, e premeami non poco, che agli ftudiofi 
dove (fero far lume, ed edere di guida nell’ appren- 
dere la Pittura^' ma veggo in parte delufi i miei 
voti," - 

i 

v ~ 

-w ..... - < . .. - ... • 1 ' ‘pa : 

(>) Lib. I. in pstoc. 
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Da due giorni in quà m* incoraggi! a maneggiar ' 
la penna per difendere la eaufa delle opere pitto* 
refche ; e vi ferivo con tanta anfietà, e quali giu- 
bilando, dopo che in buon punto fùmmi mandato da 
Roma un plico da un Pittori: , con cui ho confiden- 
za , e ledi con molto piacere la RifpoRa Rampata 
alfa Lettera del Signor Hakert. fopra l’ufo delle 
vernici; (i) e con tante ragioni vi fi oppone qpeft* 
amico Artefice, che è l’Autore delle note, (2) che 
maggiormente uno fi conferma dell’ impoftura di co- 
tefti vernicaj, e cattivi riRoratori de’ quadri . OH 
queflo fi è un colpo, che decide la battaglia; e fé 
quell’ arme capitava prima in voftre mani , mi face- 
vate vedere un tiro da maeftro , fenza farmi Cernire v 
la botta . Io vado contro natura per rifolvermi a 
dar fuoco al pezzo più grofTo, giacché fono per dir- 
vi adeflò a fronte feoperta , che qui da noi . fi tol- 
lera, anzi fi applaudire, e fi approva da molti ciò 
che in Roma più non fi comporta. O cielo, com’ è 
potàbile quello/ Io non dico, che gl’ignoranti non! 

10 Tappiamo, ma fcofgo ben quelli, che lo dovreb-, 
booo Capere, éfl’ere d’accordo con cotefli ripulitori, 
ed aver le traveggole; e mi Rupifco foramamente, 
che non fia giunto a notizia di loro , che « verni- 
caj tenuti in sì gran concetto Ranno ora fenza fac- 
cende ; perchè in Roma non Ji fa altro che levar lek 
vernice dalle pitture. (5) 

’ ‘ Voi 

*1 

(:) In Roma 1788. nella ftamperia del Cafaletti; e 
nel Giornale delle Belle-Arti Num. 40. 41. 42. a;. 44. 

(3) Egli è quelli ii Sig. Faimoodo Ohelii Ferrare^, 

11 quale fi è ancora impiegato 4 feguitare i Giornali di 

Roma fulie Belle-Arti. j . .. 

(j) Rifpofta anzidetta pag. ìó. 
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Voi vedete bcnilfimo, che continuandoli a dar 
pafcolo a’ verruca j , ne ieguircbbe un difordine, che 
nelle opere virtuofe viene (limato un pregio; per- 
ciocché il fine dt tutte le opere, come vuol Ari- 
notele nella fua Etica , eflfendo infinito , ogni opera 
defidera il Tuo fine infinitamente; come la voftra 
nobilifilma arte della Medicina, brama perpetuamen- 
te la falute del coppo. Io adunque afibiniglio il fi- 
ne di cotefii rifloratori, e vemicaj al ; fine degli 
avari, che può procedere in infinito fé le leggi più 
faggie non ci portaflejro il rimedio . Scopertali la 
natura del fine , veggo, che gli uomini di fermo fe ne 
fanno molto ben guardare. Mifcrivefle, che il no- i 
Uro Pietro Vannùcci per compire la helliflima fala 1 
del Cambio non fa rimunerato che di 300. ducati 
d’oro larghi; egli era galantuomo, e non vendeva 
il fol d’ Agofio, come fece il valente Solimena a* < 

Genovefi, che pec dipingere i quadri della gran 1 

Sala (1) fi fece sborfare fefiantamila feudi; e ultima- < 

mence un tal dì coltoro fi affacciò per uccellare i s 

Perugini , progettando di nettare le Pitture del Cam- c 

Ilio, c ne chiefe 450. feudi romani. Io Don fo fe 
voi fappiate quella fiori e Ila , la quale, come vede- J 

te , obbligava i nofiri nobilitimi Concittadini a pa- c 

gare, e ringraziare il diruttore di quarte egregie t 

Pitture. Ma il fine dell’ Autore fu ben conofciuto, j 

« megli* di me potrete giudicare fe folle fine vir- t 

tuofo, o vile; e fe voi, ed io palefando la verità : 

in benefizio delle Patria , e non efercitaado 1 ’ opera 1 

. P« r • ‘ 

- * y , » 

(1) La Sala del Reale Configgo di Genova » fatalmen- 
te incendiatali » fo rinnovata enn pitture a frefeo dal Sig. 

Cav. Carlo Giufeppe Ratti, valente Pittore, al quale pio* 
fe/To antica amicizia . 
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per danari, o per alcun cattivo fcopo, debba ripu~ 
tarli il noftro fine nobililfimo, giacché egli è an- K ' 
che utililfimo. 

Dovrà dirli, che di quella natura è fiato il 
fine dell’Autore della rifpofta all’ ufo delle vernici; 
provando egli coi fatti , e coll’ efperienza il con- 
trario, e manifeftando’l danno che apportano, e ri- 
torcendo a maraviglia l’argomento contro l’avver- 
fario, credo, che non ci farà da ridire. Noi non 
avremmo bifogno, delle prove di quello Scrittore, 
fe i più avellerò gli occhi aperti ; poiché per cat- 
tiva forte vi fi palefano pur troppo le piaghe fu 
di quegl’ inconfiderati ripulimenti , che mi accennalle 
nella V. Lettera ; ed io che ho defcritta la primie- 
ra bella armonìa di quelle Opere non volgarmente 
pitturate, dovrò comparire bugiardo alla pollerità? 

Ora dò ragione agli oltremoatani Scrittori , fe tal- 
volta tacciano le opere di Pietro , e di Raffaello, 
come di taglienti e crude, poiché avranno ciò giu- 
dicato dagli originali così alterati dai ripulimenti , e 
dalle vernici, ficcome è ('acceduto nella nollra Città . 

Quella mafsiroa dell’ Algarotti (i) piacer dee 
a tutti, come piace a me, di lafciar (lare i quadri 
con quella patina, che il venerabile vecchio del 
tempo ha prodotta . Taluni Pittori hanno voluto 
per quello dipingere con tuono non tanto armoaio- 
fo, allettando il miglioramento, e l’alterazione dei 
colori fn vantaggio dell’accordo dal tempo; (i) ma 
non mi pare di poter lodare quello compenfo. Ora 
confidente voi, Sig. annibale fe mi fi accende la 

f \ bile 

(t) Tom. VI. Let. I. ed. di Livorno 1755. in S. 

(2) Mem. delle Belle Arti Tom. III. an. 1787. iti 
'Roma fnejjo il Fagli or ini . Vita di Gaetano Lapis p. VI. 
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bile quando veggo rifatte da un ignorante Artefice 
le parti fcroAate di una pittura tanto bene anima- 
ta ; altro direi che la rifpofta data da Tiziano a\ 
Frate del Piombo . .. (i) E la fantasìa mi dipinge 
in quello punto l’Ombra veneranda dell’ infigne M, 
Antonio Mureto, che fgrida la temerità di coloro 
che ardifcono di fupplire una laguna ad un Codice 
Ciceroniano, o Virgiliano; temerità non molto dif? 
limile a quella dei cattivi riftauratori di pitture. 
Perdonatemi, se ’1 patrio pittorefco sdegno mi fa fcor- 
rere la penna a rammentarvi fu quelle carte le pa- 
role precife dell’Autore, già proferite con tanta 
enfalì nella nollra brigata dal chiarifsimo Sig. Dot- 
tore, che nel principio di quella Lettera vi nomi- 
nai = Salì us duco , ej]e laguna* in boni s libri s , quant 
eajdem cujujquam ingenio expleri — E noi dovrem 
vedere le nollre bellilfime pitture non solo ufcite 
dal loro dolce ed armoniofo tuono , ma rovinate 
affatto della loro sì ben intefa originalità ? Non 
pollò nè punto, nè poco approvare, che nelle pit- 
ture si faccian cofe contrarie alle leggi del dipin- 
gere , e non mi fo uno fcrupclo al mondo di dire, 
che dagl’ inconjiderati npulimenti hanno ricevuto 
grandilfimo danno le nollre pitture , e che tanto 
maggiormente i pennelli fi fanno arditi , quanto più 
fono maneggiati da’ Pittori ignoranti . 

E Pittar paffa chiunque tele imbiacca , 

Cotelli imperati dopo data qualche pennellata , 
come quella ne richiamane un’altra, .© forle una 
tinta generale, perchè non fi vedefi'e il lucido del 

nuovo 

r 

' > ' , / 

(:) Dialogo della Pittura di M. Lodovico Dolce 
pag. 106. ed, di Firenig 1735. in 8 . 


nuovo colore, fono ricorfi alla vernice, (i) che na* 
fconde tutti i difetti a chi non fe n‘ intende j e coi» 
quelli pafticci s’ ingannano i proprietarj de’ quadri , 
e il nafconde loro per qualche tempo il danno re- 
cato Crederei non folle uopo d’efl'ere molto verfa*i 
to in chimica per arrivare a intendere, come le 
gomme di cui fi compongono le vernici facciano le 
pitture divenir gialliccie , e le rendano macchiate ; 
che attraggano le efalazioni dè’fumi, e degli aliti 
umani ; e che finalmente afciugandofi tutto l’ oleofo 
dalle pitture, fi veggano elleno tutte Crepolate. (z) 
Se f efperienze non mentifcono vedremo ancora i 
nollri quadri , già vernicati, annerirli, ed eftinguerlì 
quella bellezza che cortò tanti fudori per imitare la 
natura, e creare un bello ideale. Meno male fi è 
fatto nelle polire Chiefe qualora parecchj ri flauri lì 
fecero a tempera, ma non è fempre feguito così, e 
ad ogni mode non è avvenuto , che l’ originalità 
non fiali per un pìccolo guallo imbrattata con co- 
lore dillefo a gran pezza intorno. 

Quello Scrittor Fiorentino, che tanto fenfata* 
mente fcrifle delle brighe di Parnafo , forfè non 
leppe come noi Tappiamo tutti i pittorefehi feorni , 
o che allora non luccedertero con tanta frequenza . 
Credete voi, ornatillimo Signore, che Ser Apollo, 
il quale timoneggia tutte le Belle Arti , non li forte 
giallamente rifentito, e con tanto maggiore fde- 
gno , quanto che oggi fono per niente afcoltate le 
voci degli onorati Pittori, a’ quali fi dovrebbe ap- 
partenere il difftnire fu gl’ ingiuriofi rirtauri, e fu 
gl’ inconfiderati ripulimenti ? E qual gaftigo in fotn- 
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aia fi farebbono potati afpertare dal fommo legisla- 
tore di Parnafo , e dal coro delle Mafe gli fporca- 
tori , i guaftatori , e i vernicaj ? Per ridare alia Pit- 
tura quel fregio che le venne ingiuftamente tolto, 
faria fecondo me, di mefiieri, che Apollo dichia- 
rane cotefti già nemici di lai e dell’ umana focietà, 
come quelli che ignoranti fono e maceratori della 
bell’ Arte da efli profetata, ' 

D' andare a far un ballo in campo azzurro. 

per fervir così d’ un divertimento alla ftefia pleba- 
glia. Ella che da loro è ingannata fi adonta pel di- 
fpregio che hanno delle opere pittorefche, nè fa 
fofferire, che olino contrariare a ejò che n’avverte 
acconciamente il Poeta di Venofa de’ Poetali» del 
fuo tempo , dicendo ; 

.... Mediocribus effe Pottis 

Non bomines , non Di, non concedere columnae . 

E perchè mutato il termine di Profeflor dell* 
Arte , non fi potrà anche intendere di coftoro? 
Sibbene dico : mediocribus effe Pifloribus , nè quì im- 
porta che il metro convenga , 

Non bomines , non Di, non concedere columnae. 

Ma Tornando a noi l’Autore della Rifpofta al. 
le Vernici , imeonfermazione dei torti fatti alle egre- 
gie pitture, riporta de’ fatti a minuto, con poco 
onore degli eftimatori della Vernice; (i) io l’ho 

(i) Vedali di più la Lettera di fupplemento ec. 
eftratta dal Pomano Giornale delle Belle Arti Num. 51. 
li 70 . Decembre 1788. 11 fatto fi è , che non (blamente 
i quadri vecchi a’ quali è data data la vernice fono cre- 
pati , ma che ancora 1 dipinti modernamente foflTrono 
cotefta crili. 

t * 
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letta e riletta , e configlièrei chi ha un po d» buon 
genio per la Pittura a provvedetene di un efem- 
piare, e mandarne anche fuori agli amici. Io non 
fon un di quelli , che mi- riduco a far cenfure per 
tirare il mercato alla mia piazza. Voi avete letto 
con quanta ingenuità io analizzi le verità pittoriche 
nella mia Antologia, che non potrò eflere mai tac- 
ciato di gelofia d’arte, e fapete benilfimo, che f« 
ho rifiorato qualche quadro io feci per compiacen- 
za, e a tempera, e fe mi è ufeito dalla bocca 
qualche parola contrsria a quelli i quali h Rifpo- 
ila condanna , quello è (lato puro fine di palefar 
la verità, e non ho faputo mai dir cola, a cui non 
li eftendefle la. mia capacità. Voi avete parlato si 
bene, ed avete dato in notizia le leggi di Teodo- 
lio, e di Giuftiniatio , (i) che impedifeono la di- 
luzione, ed il trafporto delle cofe rare, e dei mo- 
numenti pregevoli , ciò che può ridurre molti ad ' 
eflere dalla vollra . Non apparisce eftrinfecamente 
alcun divieto in quelle leggi per chi sbalza fuori 
i quadri , e per chi li guada , perchè in tempo di 
quelli Imperatori non aVeva’ la Pittura cotanto gon- . 
fiate le vele, e non li rimiravano prototipi di de- 
gna mano. Credete voi, che qualche Giuftinianeo 
non aborrifea il noltro zelo, e non creda egli piut- 
toflo degni di gloria quelli cattivi rilloratori , che 
un diligente e ben intelo pennello, che non faccia 
male alcuno a’ quadri ? Non, c egli bene lafciar que- 
lli nella falfa opinione, perchè- s’impedirebbono per 
la ncftra Patria que’ vantaggi , che potrebbe ella 
ottenere. Non balla capacitarci tra noi, ma bifognn 
rendere la gente perfuafa, che negl ' incoujìderati ri* 

- ' ‘ * ’ . futi metti 

* JL V t* ’ . 

(.») Lett, I pag. il. 
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fnìtmenti fi fieno cambiati di tinta i Campi , fpariti 
quei' leggieri sbattimenti , che rendevano il patteg- 
gio armoniofo, fvegliati i chiari ove dee aver luo- 
go il ripofo, e velati que’ panneggiamenti , che do- 
vean ferbarfi leggieri , e luminofi ed in fomma al- 
tre difconcie cofe fomiglianti a quelle, che fi rac- 
contano nella Rifpofta . (i) Voi mi direte, che per 
biafimare le cattive manifatture già rifapute , non 
ferve affaticarmi, poiché lode più non rifeuotono; 
tanto è vero, che la verità fa venir voglia di dire 
alle perfone , come dice quello che la palefa. L’Au- 
tore della Rifpofta dopo avere con varie ragionile 
fatti patentiftìmi annichilato ‘affatto le vernici , e 
fmentito il pregiudizio di quelli, che han creduto 
efterfi ufate da’ valenti Pittori, avanza con. più ca- 
lore l’argomento, e va fradicando l’erbe nate non 
buone, perchè crefcendo non foffoghino la buona 
Temenza , e dimoftra con effetti , e con ifperienza , 
che i bravi, riftoratori fono coloro, che le pitture 
reftituifcooo alla vita; ed egli ha così forte ribadi- 
to il chiodo, che non vi farà mai più nettano» che 
avrà ardire di oppot.1 a Madama Margherita Ber- 
nini , di prefente occupata in Roma per riftaurare i 
quadri della Galleria Giuftiniani, caduti per l’ap- 
punto, e rovinati per la decantata vernice, (z) Ba- 
tta tanto quasto abbifogna per ifeoprire la fua in* 
genuità. ■ quella cautela munita di sì fatte reftimo- 
tuanze alle quali ricorre prima e dopo che fegu# 



(0 Pifp. pag. 1 6 .» e la nota alla pag. ir» 
ÌX) RHp. p. 31 e feg. 
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il riflauro. (i) Se quegl’ inconjìderatì ri pulimenti non 
fofi'ero flati oggetto di* ambizione, ma di un fine 
ottimo, allora (diamente fembra , che avrebbero po- 
tuto rifcuotere approvazione dai Dotti nell’ Arte 
pittorica, e degli applaufi dalla minuta gente, che 
va dietro a quelli, che fecondo la fua opinione giu- 
dica per intendenti. Le note della llifpofta alla 
Lettera del Signor Hakert falle vernici fono flefe 
da un Pittore, ed egli efporie i fuoi concetti lenza 
ambiguità fu di quefto punto , e non fa come gi’ 
ignoranti , che lodano , ed efaitano fecondo quello 
che a loro piace. Sembrami, eraditiflìmo. Signor 
annibale, di aver fatto troppo da Cicerone, ed io 
ho ancora gran concetto di qaeft’ uomo perchè fa 
amante della mia profefiìone . Oh quanto dille be- 
ne , dicendo . Multa vi fcnt F /Sfora in umbris & in 
eminentia , quae nos non viiemtts . E giacché voi fle- 
tè perfuafo, che fon tutto voftro, fornirò il com- 
plimento all’ufanza degli Oratori; ho detto. 

A *» • * • ’ * 

. * / 

«CO Tutti quelli quadri fi coafegtiaoo in varie par» 
» da un Proteflbre Accademico di S. Luca il Sig. 
s> Pietro Angeletti deputato a ciò dall’ Eccellentilfima 
„ Cala. Egli dèe oiTervare le pitture, e prima, e dopo 
,, il riftauro . Qualora fra le tele patite fi offrono le 
» mal concie fls 1 corrofìvi, e dalle vernici, fi chiamano 
„ dalla Signora Bernini in fua Capa altri ProfefTori ad 
», olièrvarle ; additando loro lo flato', la malattia de* 
», quadri , 3 i barbari medicamenti de’ Cerettani . Così 
», è Calva l’ illibatezza del Sig. Angeletti, e la riputazio. 
a» ne della Bernini da’ morii altrui,, R.ifp.. nelle noie 
t a S- 33- Così doveva praticarci nella tioftra Città, fepza 
invitare la prima volta t Profeflòr.i dopo medicato e ri- 
pulito il quadro; come sì è fatto , e quando l' alterazio- 
ne delle tinte fatta d’cortofivà era già fegriita col 'p* 
vigorofo effetto , 
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; 3LETTERA IX. ' 

Se taluni Pittori dipingendo i fetnbianti umani 
abbiano il modo di f canfore il difetto di ritrattarvi 
J * medefmi . Opere fatte in vijìa di ciò da' Pittori 
antichi , e da' ptà recenti . Regole per le pitture di 
macchina . Abilità degli antichi Pittori Perugini ; e 
perchè Pietro Juperiore a tutti . 


è venuto il prurito , chiariffimo Signor», di 
mettervi in villa un fenomeno, che fi ravvila nelle 
- opere del difegno; ed è, perchè taluni Pittori di- 
pingendo i volti vi ritrattano alcun pòco del loro 
fembiante . Voi che nella Scienza Fifica vi fiete le- 
vato nel mattino prima di me potrete meglio fpie- 
garmi il fatto come fia, c perchè fi ammirino del- 
le ©pere pezzate di quelli curiofi parti. Ho credu- 
to che vi avefie una certa parentela tra la fantasìa 
) del Pittore, e la mano ch’ei maneggia, per cui 
la propria immagine gli faccia Tempre fu’ pennelli 
compagnia , e in un baleno la macchi fu la tela ; 
come dalie ' voglie delle incinte rimangono i feti 
contraflegnati . Quello fenomeno potrà nel Pittore, 
io dico , con più di facilità avvenire in virtù di 
un cert’ abito radicato nella fantasìa fin dagli anni 
più teneri , quando non ci folle di mezzo qualche 
attrazione magnetica ; ma io non arrivo a com- 
prendere più di tanto. Credo non prendere sbaglio 
' dicendo, che gli Artefici di ftatura grande, come 
non vi riufcirà nnovo, danno nel vizio di giganteg- 
giare anche fuori dell’ordine del buono; e vi dirò 
ancora, che ho veduto in Roma nelle Pitture di 
- ' . Cor- 


Digitized jpy-Coogle 



1 • 


rr 


,'N 0 N A , 9 > 

Corrado Gianquinzio i putti , e i fembianti angelici 
ritenere la ^fonomìa del loro creatore, che così 
io chiamo un Artefice di maniera; cioè uno, che 
non fi affaticava per cercar nuove idee nella bella 
natura .• 

Un Autore, che ha. fcritto di Pittura, (i) vor- 
rebbe, che chi fi mette • far il Pittore fofle un 
bel uomo, perchè Campando falle tele fe fteflo non 
figurerebbe che uomini leggiadri . Ma io che non 
alloggio al primo albergo vorrei annientare cotefto 
difetto dell’ immaginativa con iftradare gli alunni 
come fi contennero i Pittori antichi . Alberto Du- 
rerò ( 2 ) volle dare le, fue. regole per poter varia- 
re i volti -, ma efièndo originato il difetto di rico- 
piar fe medefimo , a mio giudizio, più dalla fan- 
tasìa, che dalla mano dell’Artefice, non fo, fe col 
folo ftudiare il Durerò polla farli dal Pittore un 
fiftema , che abbia da trovar grazia dinanzi agli 
animi gentili ; ed eflendo quello di variare un do- 
no incomparabile della natura, non potrà contraf- 
farfi che da un’ educazione tutta acconcia . 

Bifognerebbe , fecondo me , che lo ftudiofo di 
Pittura non prendeffe di mira un folo oggetto, ma 
tanti quanti la Pittura ne può trattare , é che alle 
occafioni vi efercitafie il fuo valore . Così con que- 
llo vagare , non difegnando fempre il corpo uma- 
no, neppure potrà egli per tutte le opere farli o 
compagno della propria immagine . Le opere , chp 
intraprenderà si anderanno fpargendo non di un fol 
tuono , ma sfoggieranno in anelli di varj colori uni- 

. , ti» 

.... « * ~ ' ** 

; • . 

(1) Oflervazioni Copra l’Arte della Pittura di Carlo 
Alfonfo du Frefnoy, pag. 182. ed. di Roma 171?. in 8 . 

( 2 ) Delia Simmetrìa dei Corpi umani L. HI, 
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ti, come (accede nelle varie lamine di crìftkllo pò> 
ile in faccia al fole . Egli arriverà a maneggiarli , 
e fi addatterà con quello fillema di educazione alla 
natura di tutte le cole ; laddove attenendoli ad un 
unico oggetto non potrebbe governarfi con quella va- 
ila analogìa , che a motti fembra incredibile, e che 
abbia del mofcro in quegli egregi Pittori del feco- 
lo decimofello. Alla , fine eglino non furono più 
che animali della noflra fpezìe. 

Non v’è difficoltà, che ben analizzata non fe 
ire manifefti la vera cagione. Voglio rifalire alla 
Scuola Fiorentina , da cui i noli ri Pittori ebbero 
l’educazione. Troveremo, che ella fu vada, come 
grandi furono i Soggetti che rifplendetterò, i quali 
in più forte di faccende fi andavano efercitando. 
Avrete letto, che Lionardo da Vinci comprefe un 
ammafib di cofe , che il grande Andrea del Sarto 
dipinfe delle mafcherate, e degli archi trionfali; 
che l’Urbinate tanto celebrato, come vogliono, fi 
fpafiafle ad abbellire col fuo pennello de’vafi di 
maiolica, onde non fi fa fe per difprezzo, o per 
onore folle da taluno chiamato il boccalajo . (t) 

Un uom , che al mondo acquiftoffì gran fama 
Nel far de' ceffaut ti per boccali. , 

i 

Il virtuofilfimo Baldaflare da Siena non fi fece 
egli un pregio di far rinafcere le fcene degli anti- 
chi? E così fece ne’ tempi più recenti il famofo Ber- 
nini , ed un Andrea Pozzo > cd io farò fempre a voi 
■ molto 

(i) Lettere Familiari in difefa del Conte Carlo Ce- 
rare Malvalla , di Gio. Pietro Cavazzoni Zanotti Pittore . 
Bologna -1705* in 8. Veggafi la pag. 34. e feg. Si vegga 
incora là Bibliografia Storico-critica dell’ Architettura 
del $ig. Abate Gemelli Tom, IL pag. 183.' 
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molto obbligato; perchè amando il patriotìfmo mi 
proponefte per far le fcene del noilro Teatro, (i) 
Troppo vi annojerei , fe con quella vaila analogia , 
Che diili i vi doveiH noverare tutti gli Artefici di 
cartello, chè per quella via ufcirono in piazza. E 
voi medefimo, Signor annibale, mi avete dato un 
«mbrione del fatto, mettendomi in villa (2) i noilri 
Pittori Perugini , che ilavano in prima riga , edere 
(lati prefcelti a dipingere le armi , e i pennoni del 
noilro Magiftrato ; e non fe ne schifò mfga il no* 
fìro pìetro; (3) effetti d’immaginativa grande, che 
ha in fe molta copia di cofe belle da fornirne la 
Patria . 

So, che qualche Artefice vivente non fi unifor- 
merà al noilro penfare , perchè non tiene per per- 
no quello analogico fiilema, e in prima luce ab- 
bagliando gl’ignoranti, fembrogli, che io avelli ri- 
mefl’o della mia riputazione, quando mi accinfi ne- 
gli anni partati a dipingere tutte di mia mano le 
due gran macchine di piracotecnia , alte circa no- 
vanta palmi , che con applaufo del popolo perugino 
le vedeile incendiare . 

. Facendoli di coteile manifatture, credo, che 
non fi contamini la civiltà pittorica, ed io lodo 
molto i Fittot i Fiorentini , che per quelli mezzi di- 
latarono il genio dell’Arte in ogni tempo. E non 
vi è forfè in oggi il Signor Giuliano Tràballefi , che 
vien molto onorato dalla Corte di Milano, il quale 
nella fua giovinezza dipinfe pel Bibiena le figure 

' nelle * 

(1) Le fcene del nuovo Teatro di Perugia ragionate 
dall’ Amorfe delle medefime. In Perugia «785. in 8. 

(2) Lettera I. pag. 35. Lettera IH. pag. 82. e Let\ 

tara IX. pag. 330. 233. e. 342-. - • 1 ■* ' * - 

‘(3) Lettera VI. pag. jye, <• * 
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«elle fcene del Teatro Senefe ? Pofllede eflb così 
Eene la compofizione , e gli altri pregj dell’Arte, 
onde fi può chiamare veramente Artefice di pittu- 
ra, ed efecutore di gran macchine. Egli diceva be- 
ne il Cav. Benefiale, che fedendo al cavalletto non 
fi diventa Pittore. 

E’ troppa fventura, che te operazioni del Di- 
fegno debbano il più delle volte efièr mefle in bi- 
lancia da quelli, che per forte non fa rebbono capa- 
ci di giudicare d’una ballerà ; ed è pur troppo ve* 
co , che 

Scricchiola fempre la più trifia ruota. 

Mi direte, che quello fafiotino, il quale ha 
ricevuta da un Pittore la pinta , andrà a vuoto nell’ 
aria, come vanno tante bombarde de’ guerrieri fpa- 
rate dal mare contro terra, perchè è cofa tanto 
difficile il poter capacitare gl’ignoranti, che non 
fono contenti di (lare fui fuo ronzino, quanto l’ef- 
pugnare la rocca di Gibilterra; onde fia miglior 
configlio lafciar andare la corrente come vuol andare. 

Avendo il Pittore così bene fu per le dita lo 
regole della fua Arte, ninna operazione riefce ad 
elfo nuova, e difficilmente potrà prendere degli ab- 
bagli . Imperciocché il primo oggetto , che ha in 
villa nell’ ordinare una macchina, è l’adattarla al 
genio del luogo in cui dee edere allogata . Per que- 
llo molte cofe hanno ciarlato gli Autori, ma fatto 
ila , io dico, «he dee il Profefiore «vere 1’ avver- 
‘tenza, che te piazze fieno difpoile con eguaglianza 
nell* opera data , e che medefimamente confrontino 
con quelle delle fabbriche, ò degli oggetti , che 
fono vicino, o all’intorno. Perchè fe le piazze deh 
U fua opera eccedano in grandezza, ne .nafce il 

\ mattino». 
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mattino, e fe erte piazze non ci fieno, ovvero ri- 
mangano fcarfe, 1’ opera avrà del fecco, o dell’ im- 
proprio. Vero è, che io foglio difporre nel centro, 
o nel piò fublime e bello dell’ opera una piazza un 
tantino maggiore delle altre, perchè la villa alla 
prima occhiata vi fi concentri; e quella è tutta quan- 
ta Tottica in che fi dee l’Artefice fermare; quan- 
do però egli abbia il buon requifito, che vuole Vi- 
truvio » Ingeniofum effe oportet = 

Quando voi , Signore annidale , delle per me 
il tema di quella macchina , che fu incendiata in 
piazza de’Corfi, (i) io per.fai a ridurre gli ogget- 
ti , e maflimamente il nobil Tempio della Gloria 
con quella grandezza di colonne, di trafori inteli 
a tempo e di mafie pezzate di grandi ombre , e 
di parti chiare e variamente colorite, che facertero 
armonia con gli edifizj intorno . Ciò non mi potè 
riufcire gran fatto difficile, eflendo io perfuafo, che 
il difeguo và unito coli* arte di comporre infieme 
le parti di un tutto , poiché quello fi è pel mio 
fare una principale regola, o fia quel ponere totum - 
ricordato da Orazio per quel Fabbro che non lo 
fapeva porre in efecuzione . 

Un Pittore di perfpettiva dovendo procaccia- 
re alTopere mafie grandi di ombre, e di chiari, 
bi fogna che ufi talvolta di quelle licenze, che for- 
fè non iftarebbero in acconcio, fe quelle medefime 
Opere realmente fi fabbricafiero. Io non fono così 
dolce di fate da rimaner incantato a quelli paralogi- 

fmi, ‘ ■ 

\ # ’ ’ \ 

(i) Segui il dV il. Agofto 1982. in occaiìone che 
gli Eccellentifiimi Principi O. Luigi ,e D. Romualdo, ora 
Card. Onefli, Nipote di N. S. PIO VI. felicemente 
Regnante, (i degnarono di eflferc aferitti nel Patrizio Col- 
legio della Mercanzia, 
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fini, che sbandirono dall’Architettura i femipila- 
ftri, le centine, e che io altro; e vorrei prima fa- 
pere qual autorità abbiano cotefti legislatori , per- 
chè vorrei poi argomentar loro, come dicono i 
volgari filosofanti , con un fillogifmo per darapti , 
Un’altra regola del mettere in opera pitture 
di macchina fi è di faper dare alle parti difpode il 
rilievo ; e quello non fi efeguifce già , come ordi- 
nariamente fi crede , dipingendo con ombre rifolute 
e di molta forza, e con pennellate vivifiimedi chia- 
ro; che anzi la bifogna va tutta al contrario. H® 
fperimentato, che dopo aver avuta la cognizione 
del valore di ciafcuna tinta colorata, fi dee diften- 
dere nelle parti chiare con molta mezza-tinta forte, 
dentro a cui rifplendano, a’ luoghi richiedi, i chia- 
ri più vivi . Quedo effetto è an immaginarli il col- 
po della luce, ed efprimerlo con queU’atto veloce, 
ovvero angolo, con che fi tramanda dall* alto fopra 
gli oggetti. Se non fi ottenga quedo effetto, diven- 
ta morta e fredda la pittura. Le ombre, che coi 
chiari debbono Ilare in giallo equilibrio, vogliono 
«fiere trattate teneramente, e che bene vi fi am- 
manino quelle parti rilevate, che entro vi cadono. 
La dillanza da cui fono rimiratele grandi macchine, 
fasi, che fi unificano le mafie ombrate, e fi riftrin- 
gano in guifa , che rendono aliai gagliardo il loro 
effetto. Certe parti che debbono rilevarli più delle 
altre, vogliono vicino a fe , o all’ intorno le tinte 
tormentate, cioè che abbiano men decilìone, sì nel 
loro valore, che nel manifedare altre parti, che 
Contengono . - , **' 

Per qae de mede fi me pratiche ragioni, quando 
io ebbi a formare 1’ altra macchina fui baluardo del- 
la 

'' i - ; ■ 
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la Fortezza, (i) prefcelfi il difegno di un nobile 
arco, con malie tanto grandiofe da Ilare a fronte, 
e fare accordo col baluardo medelimo, e fembrare, 
che da quello la macchina nafcelle ; lafciando di tut- 
te le malie lolamente traforata la luce dell’arco per 
la loro dovuta dillinzione . Capacitò molto al valo- 
mfo Architetto Sig. Andrea Vici il Difegno di quell* 
arco, che ebbi la forte di inoltraglielo infierii con 
gli altri miei Difegni delle feene teatrali, un dì, 
che mi venne a trovare in cafa , pafl'ando egli pec 
quella noftra Città . , 

Or che farebbe da farli, fé fi dovefiero dipin- 
gere in un gran campo gran novero di oggetti , e 
di figure d’uomini, e fare che non s’impacciafiero 
l’un l’altro? Riprenderò a dire, che fi dee far ciò, 
che ho detto dover farli architettando perfpettive; 
cioè ufarc il contrailo armoniofo delie piazze , far 
rifaltare alcune mafie, altre lafciarne con tinte tor- 
mentate; ed in fine formare unità , perchè le; figu- 
re non fembrafiero feminace colpugoo-, come, del 
grano fanno gl» agricoltori fui campo . E credo , che 
noo vi giungeranno nuove cotelle mofiruolità di pit* 
cure. Egli ferivevafi da Sebajliano Serbo, (2) che » 
luoghi cofpicui li debbono fornire con pittare di 
dotta mar.o, oppure è meglio lafciar bianca la mut 
raglia ; poiché le cattive pitture, dinotano , che chi 
le fece fare, o folle di cattivo guflp, ovvero avzn 
ro ; giacché i valenti pennelli non fi poflbno avere 
fenza larghi doni, e grandi, prezzi . 

. ' Non 7 

(1) Per l’annua allegrezza dell’incoronazione di 
N. S. PIO VI. allorché il Nobil Sig. Vincenzio Patrizi 
pcflTedè la carica di Caftellano l’anno 1783. 

(0) Deli’ Archit. L, VII. Cap. XXII. e Cap. LX, 
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Non crediate , thè io vi feriva quelle cofe all* 
impazzata, e come dette fuori del nollro argomen- 
to, perchè vi adìcuro, che non furono mai ipcefe 
da taluni di coloro, che le dovrebbono Capere ; e 
ve le ho fcritte perchè così portava la ragione per 
confermare il giallo vollro allumo che proponete 
a me di decidere del merito degli antichi Pittori 
Perugini, ed ancora per l’altro maggior motivo di 
falvarli da dove p odono i pregiudizi del volgo; 
cioè, per elferlì eglino adoperati a dipingere le ar- 
mi, ed i pennoni, come cofe ripugnanti al collame 
odierno . Per quello ho pretefo di follenere il con- 
trario, e che eglino travagliaflero giudiziofamente 
per fornire l’immaginativa di quella valla analogìa 
pittorica, che lì domanda per diventare un bravif- 
fimo Artefice. 

In Comma avendo voi fatto chiaramente vede- 
te, che aliai fioriva la Pittura in Perugia, e che 
i Profefl’ori forellieri vi erano allettati a foggior- 
nare, fono fuor di dubbio, che vi fodero cortefe- 
mente ritenuti; e leggo nella matricola del Collegio 
de’ Pittori anche di cotedi nel ruolo di quelli, che 
pagavano ogni anno alcuni folcii , come facevano i 
medefimi Perugini, per potere liberamente esercita- 
re la profedione di Pittore. 

Io vi dirò in fine, che i noftri Pittori ante- 
riori al Vannucci ed anche tal’ uno de’ Cuoi alunni, 
non hanno governato il contrailo dei chiari, e' le 
tinte vive, e le tinte tormentate con quella fciol- 
tezza , che non ammette dubbio , e come io mi fo- 
no dichiarato nell’Antologìa Pittorica. Un de’ lavo- 
ri dubbiofi nella fua fcioltezza è quell’ adrefeo, che 
mi nominale, nella Chiefa della Confraternita det- 
ta la Coniazione, il quale per edere dato dipin- 


to. 
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to y come fi vede quivi fotto i piedi del Crocififlb, dei 
• fembra anche lavoro più antico; eppure è 

opera di un alunno del noftro Pietro, forfè di 
Pompeo di Piergentile Cocchi, e così parmi , per 
molte traccie che vi ravvifo. Per quelle cofe m’ in- 
tenderete meglio ad ogni modo , quando un gior» 
no darò al Pubblico la ftoria di quello degno no- 
ftro A pelle. Vorrei veramente smentire que’ fore- 
tti eri , che dicono tanto male di eflò, perchè lo 
rimirano palleggiando , e non Io bilanciano colle 
fané regole dell’Arte. Che fe mi venifie fatto di 
rendere palefe colla penna al vivo il fuo merito 
grande, farei ficuro, che non mancherebbero ama- 
tori a quello valentilfimo raaellro, ora che la Pit» 
tura foflre la fua gran crii! . 

Virtuolìlfimo Signore, voi mi avete preparato 
molti materiali per adornare la Vita di lui, qm.fi 
uria perfezionata llatua di Minerva dipintrice. il 
Citi lo faccia , che potette edere il Regolo per gli ■ 
ftudioli , come lo fu elfo vivente del giovinetto Rat* 
faelto. E non farebbe una bella cofa, ed un gran- 
dilfimo vantaggio per la Pittura, fe fi vedeflcro 
incife in rame unitamente con «fli le più belle ope- 
re di^ Pietro Perugino? Non fono fuori di fperan* 
za, l’ho fuggerito; e potrà fuccedere, fe i Perugi- 
ni intenderanno ragionar voi, ed animarli alla de- 

f na imprefa. Non meno degni da inciderli fareb- 
ono gli arabefehi del coro di S. Agoltino, d'in- 
venzione, corno mi fcrivelle, a come lo credo an- 
ch’ io, del noftro Pietro. Non fi dovrebbe per 
quello andare a cercare un buon incifore nella Cit- 
tà Dominante; noi abbiam quivi il Sig. Raimondo 
Faucci ben difpollo e pronto, che ha refo prove 
ben .chiare della fua abilità in parecchj intagli, o 

* *- *«*. * v fono 
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fono rotiflimi a tutti quelli degli arabefchif e fi* 
gure del coro di S. Pietro. (i) Ma che ne dice 
Signor ANNIBALE , le opere del noftro vannucci 
non fono forte ammirabili , e da edere guardate in 
vifo non meno delle altre di tutti i noftri Pittori 
Perugini? Co«ì parmi , e ftarei per dire in fegreto 
al mio Pietro, tu folo tra tanti mi piaci . Veggo in 
tflo le affezioni del chiarofcuro puntualmente efe- 
guite fecondo la natura, ed un genio felice per efpri* 
mere le cofe fagre ; da cui apprefe a cosi ben fare 
quel Gaudenzio (i) tanto dal Lomazzo celebrato in 
quello genere. Giudicando fenza padrone, permet- 
tetemi per quella volta, che ancor io, al mio modo 
qui la faccia da Poeta . 

Hanno gli altri Pittori affili maniera. 

Ora fono tutto voftro ec. 


(i) Come che gli fpecchj incili abbiano tutta il pregio 
del Boli no » è pere ò di maggior valore quello della F.e- 
(urrezione delineato dal Sig. Vincenzio Moootti Pittore 
FiVurifta Perugino. Ora quell’ Operi, che 6 era trala- 
sciata, fi conduce , ed è piodìma al compimento. 

(a) Gaud-nziti Ferrari ftud'ò prima dallo Scoto , do. 
«o pafsò a Piwro Perugino, e vi dipinte con Kaitaello. 
Qn atta Cft , oog)a del P- Mefiti f/J. ma udì a Òirh'gfo fia 
/iTckit. Tom. i. p*g* 26 . Roma 1788. in 4. 
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-■ LETTERA X. 

Se la ceti far a , e ’/ magi fiero dello feri ver e di 
Pittura debba accoppiarfi eoli' egual valore del pennel- 
lo . Critica fobria convenevole agli Artefici , non già 
la vaga. Scoperta di altre pitture antiche in Perù- 9 
già. Si decide la quefiione intorno la S. Immagina 
dipinta nella colonna del Duomo. . 

Occupandomi nel beato ricreante «zio della Villa , 
io leggeva quelle Memorie delle Belle Arti , che fa- 
vorifte mandarini., e mentre feorreva fu quelle pa- 
gine con mio piacere, fui colto d’ improvilo da un 
amico dilettante di Pittura , che con tutra la con- 
fidenza dato d’occhio nel libro, ebbe a rifcontrarlì 
in una tal opinione, che a lui parve nuova di zec- 
ca . Egli leggeva appunto quel periodo ove fta fcrit- 
xo ,, Sarebbe defiderabile , che mentre ai noltri gior- 
,, ni tutti fi arrogano il diritto di fcrivere fu i pre- 
„ cetti delle Belle Arti , veniffero quelli trattati 
„ da chi può colla penna, e col pennello egualmen- 
„ te illuilrarli ■ „ 

Non mi pareva che poter meglio afpettare l’ora 
di fcrivervi, per dirvi qualche cofa della queftio- 
ne , che fi agitò tra noi due con tutta pace , e 
fenza ufare il nego , ’l difiinguo , e V ergo de’ Peri- 
patetici, fi parlò accademicamente. Servirà quella 
novella letteraria per un epifodio, giacché in ia- 
ttanza vi debbo palefare il mio parere fu di certe 
pitture che fi (lavano intanate , le quali annafai 
Ì’ altr’ Jeri , dopo che più di mezza giornata andai 
braccando per la Città , appunto per quella cagione. 

g a Io 
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Io già ne aveva ordita in capo la felva per fcri- 
vervele in questa Lettera, piena delle mie confuete 
jrifleflioni ; ma fono flato forzato a mutar ordine al- 
le cofe, mio malgrado. Colpa ne ha quel confiden- 
te , che alzando le voci, tutto maravigliofo , mi 
fiordiva. Oh belliflime parole , diceva , ufcite dalla 
bocca di uro, che bifogna, eh’ e’ ila affai valorofo 
nell’ Arte Pittorica, poiché, come mi dite, egli fi 
cinge la giornea per findicare tutte le moderne ope- 
4re di quella fublime Facoltà! L’argomento voflro, 
io foggiunfi è a fortiori , perchè parrebbe che così 
doveffe eflere; ma adagio un poco, che non fono 
così facile a cedere il campo fenza prima avere fpia- 
nato gli antecedenti; poiché fappiate, che delle più 
rare finezze dell’Arte non fi può dar precetti e re- 
gole; nè un valentiffimo Apelle, o un Timante v! 
potrebbe far mai ragione del come certe cofette fi 
* abbiano ad efeguire . Figuratevele come i punti di 
lana quando influifee fulla natura, e non date orec- 
chio a’ recenti filofofanti, che tanto ci fanno affimi» 
gliare il cervello. 

Ma che bifogno ci è , che vengano i moderni 
Autori a fornirci in Pittura di nuove regole? Ami» 
co, quello è un delirio. Catullo avrebbe potuto a 
voi rifpondere con bocca melata quel che di Suffeno 
dille. Faceva eflo da principio de’ verfi di guflo, 
ma divenne poi un cattivo Poeta. Che credete fi di- 
rà di voi , amico , fe vi venifl'e mai il prurito di 
farla da critico? 

Ni mi rum omnes falli mur , neque e fi quifquam 
Quod in aliqua re videre Suffenum 
Pefsis . Suns cinque attributus e fi errer , 

Sei non videmvs mantiene qnod in tergo efi . 

Voi 

\ . 
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Voi ancora non avete penetrato alla radice del- 
la Pittura AlofoAca , feguitava io a ragionare coll* 
amico, che oggi è tanto ingegnofa, e fapete pur be- 
ne, che in quello fecolo per aver credito bifogna 
tutto ridurre a filofofia . loderò vi voglio palefare 
il genio che tengo per la critica , Monfieur Ricar- 
dfon , che fcride in quattro tonnetti le cofe della 
Pittura, ci ha infilzato un trattatalo De t' Art de 
eritiqner ; ma prima d* ogni altro flabilifce, e con- 
viene dei dogmi e regole per bene appoggiare la 
fua fana critica ; e in verità quello capitolo è V uni- 
ca cola che mi foddisfaccia in tutta la fua opera . 
Laonde non farò mai per lodare quelli , che per que- 
lla bifogna fi appigliano ad un lillema vago, c dicia- 
molo pure alla moda . Ed io alì'omiglio quella fog- 
gia di ragionare a’ que’ beliifiimi pomi a arancio, 
che dipoi fpremuti non illillano una goccia di fugo, 
da preparare una bevanda che folletichi il palato. 

Seguitando vieppiù ad avvalorare il ragionamen- 
to coll’amico, ben fapete, gli diceva, che i cent- 
ratori di Poelia fe la intendono con Arillotele, eoo 
Demetrio Falereo, e con Longino pel fublime; ep- 
pure nelfuno di elfi feppe fare un verfo, ma non 
per quello faranno creduti da meno di Orazio, che 
fcrifle precetti , e fu nel fuo genere quel Poeta fen- 
za pari. Sembra, che il gran MetaÀalìo fi) abbia 
voluto, che il centratore a vede ad edere gran Poe- 
ta, giacché mollra di far poco conto della turba 
di cotelloro, efprimendofi a lettere di fcattola, ef- 
fervi nel nollro fecolo molti illultri Critici , ma non 
illullri Poeti. Io intenderei, che quello infigne Dram- 
matico volede redarguire con Amili termini l’infuf- 

Acienza 

• - • . . • * 

(i) Annotazioni alla Poetica d’ Arifloteie. 
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Scienza di quelli Critici, ma non voleffe mai rigo- 
rofamente decidere, che quelli che fi arrogano il 
diritto di cenfurare doveffero egualmente trattare it 
iherro , che la critica . Dirò anch’io in materia pit rf 
torefca giacché ut pittura poejts erit , non eflfer Tem- 
pre neceffario , che chi cenfura , o precetta debba 
egualmente maneggiare la penna, che ’1 pennello; e 
tanto più quello può farli , quanto meglio fi cono- 
fcono i difetti altrui, che i proprjé 1 * 

- Perss impofuit Jupiter nobis duas ; 

Propriis repletam vitiis poft tergum dedita 
Allenii ante peflus fufpendit gravem . 

Hae re videre noftra mala non pojjumus ; 

Alii femul delinquunt , cenfores fumiti. 

t Ora , continuando a dire all’ amico , tengo la 

rifpolla per voi pronta, quando vi veniffe voglia 
di farla da precettila ; io vi dò licenza di farlo.* 
anzi Tappiate, che Raffaello Borghini, in principio 
> del fecondo libro del Tuo Ripofo, tratta affai dot* 
tamente quella quellione , e la forza, com’ e’ ben 
conclude, confille, che chi fcrive di Pittura debba 
dire cofe vere, poco importando fe egli fappia o 
no mettere in opera quanto dice. Soggiungo quello 
di più , che il fottililfimo Leonardo da Vinci fcrif- 
fe di Pittura con tanta profondità , che difficilmen- 
te uno s’ indurrà a credere , che ei operaffe con 
quella medefima fottigliezza che fcriffe ; e dicefi , 
che lo fleffo fuccedeffe al Lomazzov (i) Che fe mai 
vi riufciffe diventare un buono Scrittore di regole 
e di precetti, io vi accorderò, che anche diver- 

rete - 

(0 Fìnsxze da’ pennelli Italiani di Luigi Scarnarne* 
eia . Pag. 1 36. 
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rete an ottimo cenfaratore. Ma per me bramerei , 
che a trovare il buono, e ’l difettofo nelle pitture 
ii facefle ufo delle regole,, e precetti degli egregi 
Artefici t fondatori di Pittura, come fono il Vinci, 
il Lomazzo , e Leon-Battifta Alberti , e che dipoi 
ii ccrroboraffero con gli efempli dei Raftaelli , dei 
Michelangeli, e dei Tiziani, e fi dicefie, così que- 
ili fecero, ed allora diverrebbero le cenfure molto 
giufte, e le lodi fobrie , e non vaghe come quelle, 
che l’ Anodo dà a quelli grand’ uomini , le quali 
niente ci caratterizzano 1 ’ Artefice > e voi ridete al 
vedervici intruppati i Dalli? (i) 

Duo Dolfi, e quel che a par Jcalpe e colora 
Mhbel più che mortai angel divino , 

Bajltano , Raffaeli, Tizian , ch'onora, 

Non men Cador,cbe quei Venezia , e Urbino . 

Scufìamo quello incomparabile Poeta , che ì| 
patriottifmo fece ufcire di linea ; ma non dobbiamo 
comportare gl’ ignoranti, che aneli’ elfi vogliono e q* 
trar in balto per inoltrarli facciuti . Elfi fi appiglia* 
no d’ ordinario al commune giudizio il quale certa- 
mente conchiuderebbe affai , fe il più delle volte non 
venifie governato dallo fpirito di partito; e fi di- 
ranno meraviglie di un quadro fenza efferne fiati i 
riguardanti tocchi al cuore . Afl’ai piu pericolofo fi 
è l’accattare da quegli Artefici di poco Capere il 
giudizio di un’opera; e può fuccedere, che per vo- 
ler falire elfi in pollo deprimano i più valorofi 
Egli è amico mio troppo arduo mettere della bi- 

: * , ; lancia r 

(i) Il Vafari, che di quelli Pittori parlò con poca 
4 ifcrezione viene ("mentito dall’Autore delle Vite de’Pit» 
tori Ferrara!! , ftampate in Ferrara dal 1781* Tom. 4. ;n S«\ 
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-lancia il merito de’ Profefforr, e non riefee miga a 
tutti tanto facile il pcfarlo, perchè non hanno il 
cervello di M de Piles. L’ Algarotti (i) mi fa of- 
f rvare il rovefcio della medaglia; egli ha ravvisa- 
to taluni Pittori d’ inferior rango aver tallotta par- 
torito opere degne da ftare a fronte coi primi pen- 
- tu 111. Quello dottiamo Autore dà tanto gialli i 
■funi giudizi, che affé ei tiene il bacino a tutti gli 
o itemi (indicatori. Io non trovo difficoltà in chi 
Lnve dell’arte pittorica, e che feppia maneggiare 
un po il pennello, perchè non polla alcuna fiata 
trattarlo con qualche prodigio; e il dar fuori certi 
pellegrini penfieri, e’I moftrar certe finezze è ri- 
ferhato ad un buon punto di luna. Vi parrà quello 
un paradollo, ma ricordiamoci, che gli uomini fono 
tutti eguali, e fopra tutto vaglia, ciò che diffe Ci- 
cerone. Honos alit artes &c. jaeentque ea Jemper , 
quat nptul quofque improbantur . Quelle fono due ra- 
gioni fortiffime dell’ingrandimento della Pittura, e 
^ella Sua decadenza, ovvero della fortuna di un 
degno Soggetto, e dell’ avvilimento di parecchi non 
meno e forfè più degni. Avrete letto, caro amico, 
le vite degli Artefici, onde non vi faranno ignote 
tutte le peripezie di loro . 

Io coti la difeorreva, chiariamo Sig. anniba- 
lE , con quel dilettante delle Belle Arti, che nti 
parve fi capacitaffe; ma Se a voi non foffe difearo 
quello mio ragionare, aggiungerei cofe da potervi 
piacere. Non dico un che del mio; e vi confeffo 
ingenuamente, che più vado pefeando nel gran ma- 
re pittoresco, più veggo, che la verità vuol gal- 
leggiare. Se io vado teffendo tele valle, e svilup- 
pando 

(i) Tom, VI. pag. *4». ech di Liywao. 
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pan do f modi dt’noftri primieri riftoratori delta 
Pittura , queflo fi conviene per far rifaltare il pre- 
gio di ciafcheduno, che è pure necefiìtà di Caperlo 
per riufcirc un buon difcernitore. In foftanza vi 
dico, che i miei detti non fono, che i precetti di 
altri Autori raunati in Icmbianza di oflervazioni ac- 
curate ; e ve lo ferivo, perchè me ne ftazzicafte . 

. Mi delle contezza di un Lello di Elemofina 
che dipingeva, come mi dite, nella noftra Patria 
del 1^2 2 i fappiate, che ne ho ritrovato un’altro, 
ina quelli è di Velletri, e parmi, che le fue ma- 
nifatture s’accodino anche più al fecolo decimofe- 
fto, perchè le riconofco fvedite un po della gof- 
faggine giottefeha. Dipinfe in Perugia una tavola, 
per. avventura , nella antica Chiefa degli Agodinia- 
ni, che fapete elTer quella di S. Maria novella, 
oggi S. Benedetto, ove erano anche le due belle 
tavole di Orazio di Domenico di Paris, che ho de- 
fcriete, nella mia Guida in S. Agodino. (1) Per 
l' appunto ùi qneda cappella fu tirata fuori dalla 
danza del cemeterio, la tavola di Lello, e la Aia 
predella è full’ altare fotto 1 ’ adorazione de' Magi 
del nominato Orazio. E’divifa in cinque fpecchj, 
colle figure in campo d’oro, effigiate per la Ma- 
donna fedente col fuo Bambino, e quattro Santi, 
di grandezza circa quattro palmi. Soggetta alla Ma- 
donna è una fafeetta bianca piegata a fcherzo, e 
ci è fcritto Le llu s de PeUetro pinfit . Nella predella 
•vi ho ravvifato la crecififfione di Crido, e S. Se- 

baftiano 

(i) Si awifa, che la tavola della Vifitaiione è ut» 
bel plagio dal Puntormo» che la dipinfe in Firenze 
in una delle lunette del cortile dell’ Ammusata . V*Sr- 
£opr &r uria fìmite ». 44. 
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haitiano faettato, è nort potei diffinguere le altro 
pitture; affai patite ; fono elleno purè in campo d’ oro 
Se vi ho da dare il mio giudizio di quelle pitture di 
Lello, vi dirò, che fe non avelli ravvifato certe figu- 
retre pareggiane! le ginocchia della Madonna , come 
Ranno quelle appunto che rimirai nella pittura da voi 
dcfcrittami nella Sagreftia di S. Ag:ca, avrei creduta 
quella tavola per opera piu recente; tanto mi gareg- 
giano ii fembiante della Vergine, e le movenze delle 
figure, col colOrko bene impaftato, che pare ad 
olio. Perdóno a quello Artefice il barbanfmo di 
quelle figurett è, che non vi fi affinilo per .nulla 
col rimanente, ed ho offervato , che quelli divoti 
intrattenimenti fon dipinti così languidi , e lenza 
.. trilli di colorito per non guadare l’unità, e perchè 
non fembraffero parti integranti del tutto. Se non 
isbaglio la fempticità con cui è ideata quella tavo- 
la potette fervir di modello al giovinetto Pietro; 
ed i lineamenti del volto verginale me ne • danno - 
indizio, per l’analogìa che ritengono con gli altri 
volti delle Madonne ch’ei dipinfe. Altre cofe po- 
trei aggiungere, ma Tempre congetturando. Credo, 
djie vi farà in pregio un’ altra congettura che fa 
fu di metro il chiarilfimo P. Andrea della Vallea 
che ha fatto tanto onore colle fue Lettere alla Pit- 
tura Senefe. Mi fece capitare nòfizia da Orvieto 
per il Reverendilfimo P. Giufeppe Maria Modellini, 
che circa il 1440. apriffe fcuola in Perugia il P< 
D. Francesco Monaco Cafiinenfe Perugino, dipinto- 
re in vetri ; ed egli probabilmente crede , che il 
vannucci fiafi anche di quello Artefice potuto ap- 
profittare . Vedete benilfimo, che quello potrà ef- 
fere fucceduto, ove il Monaco abbia feguitato * 
&r fcuola quando Pietro fu in età di metterli a. 

Y . .. dife- 
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difegnaré. E perchè non fi potrà anche con voi 
credere , che Niccolò Alunno (i) potefle Pietro 
erudire? Avrà egli apprefo da quello bravo Pitto- 
re la fcrupolofa diligenza con la quale efeguì le 
fue Opere ; le facome de’ fuoi bambini fcmbrano de- 
rivate dall'Alunno» e così pure la venuftà de’ fetn- 
bianti Angelici; alcune pieghe de’ panneggiamenti 
ben isquadrate, i vivi moti delle tede, e delle ma- 
ni, e il porre così bene quelle in iscorcio; cofe 
tutte, che non le ravvilo nel primo fuo Maeftro 
Bonfigli . Qual altra cofa io potrò aggiungere , fé 
non che i giovani Pittori di vado genio, qual fit 
il nolìro Perugino , non fi lafciarono mai vincere 
da que’ rifpetti umani , che dannofi negli animi ti* 
midi, per non abbandonare il primo maeftro; e 
m’ immagino , eh’ ei medefimo configliafle i propri 
alunni a far Io fteft'o, come fece Raffaello ed altri 
ed io configlierei qualunqne giovine a praticarlo, 
volendoli innalzare nella Pittura . 

Serpit bnmi tutus nìm 'tum , timìdufque proceìlae . 

Giacché nuovamente m’ è occorfo a dirvi di 
Pietro Perugino, vi efporrò una mia confìderazio- 
ne , la quale terrete per quanto vale . Sapete , che 
corre voce in Perugia , che egli avelfe la fila cafa 
di rincontro alla Chiefa Parrocchiale di S. Antoni- 
no in Porta S. Safanna , e me f accennafte nella vo- 
lita Lettera VI. ma quella farebbe ove abita il Si- 
gnor Don Domenico Pompili , Dottore e Teoio- * 

• go * 

(i) Oltre la tavola eh* «i dipinfe a Diruta nella 
Chiefa de’ Conventuali , fi rivvifa da eflb dipinto in fre- 
fco il Gonfalone uelk Chiefa di S. Antonio Abate con t. 
beJliflìma marnerà, , . 
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go Collegiale. (i) Quivi Cotto il piccolo loggiato. 
Che ora è chiafo , ho ravvifato dipinto in frefco 
contro f arco di mezzo S. Cristofano, grande tre 
palmi e più del naturale di mano del celebrato 
Artefice, il quale fé non folle fiato intonacato dal- 
le mezze gambe in Cotto , farebbe una figura da ga- 
reggiare con le altre belliflime della Sala del Cam- 
bio . La ficurezza dei dintorni troppo innalza Pie- 
tro, e lo fa egualmente bravo in piccoli lavori, 
che giganteggiando. Ci Cono alcuni Pittori, diceva 
Mengs nelle Tue conferenze geniali, atteggiando le 
dita della mano in tondo, -con far unire i polpa-' 
Urtili , che fanno beniflimo dipingere così grande 
«ma tellina, perchè danno facilmente foavità, e leg- 
giadria sfumando ben le tinte; e foggiungeva di- 
poi, atteggiando le braccia in circolo fino a far 
congiungere le dita in punta, non fono eglino ca- 
paci di dipingere una teftona, poiché non ritrovano 
che hanno a metterci dentro . Non fi può dir que- 
llo di Pietro, Capendo egli formare le parti, ed 
intenderle co’ chiari, e coll’ ombre. Si può crede- 
re eh’ ei dipingerti: quivi S. Criftofano in memoria di 
fuo Padre; e non faprei indurmi a credere per qual 
altro motivo dipingefle coteflo Santo, che non lo 
vedo altrove da lui effigiato . 

Se cercar fi voleflfero pitture di antica ftagio- 
i*e, bifognerebbe salire Copra la volta della Chiefa 
di S. Domenico , dove ancora rimangono due cap- 
pelle con alcune divote immagini, che ne adorna- 
vano le voice compartite fecondo l’antico vafe di 

quella 

* * * « 

*' . .4 ' l. 

(i) Nella Cala di quella abitazione fi vede (colpito 
iti pietra ferena un cammiao, i cui ftipiti hanno bellifi 
fimi arabefehi « forfè lavorati col difegoo di Pietro . 
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quella gran mole . (i) Bifognerebbe fare il topo per 
efaminarle , poiché il luogo non è così agevole a 
praticarli a tutte voglie. Ve ne darò notizia di al- 
tre , che le potrete a bell’agio rimirare, le quali 
mi furono modrate nel granajo del Monidero di S. 
Maria de’ Folli . Rapprefentano in grandezza quali 
al naturale il Prefepe e I’ Annunziata , di ftile Gioe- 
tefcho, ed accanto all’ ultima nominata vi è effigia- 
ta in piedi Santa Margarita che tiene le mani giun- 
te con le vedi candidiffime fui taglio matronale • 
L’ attitudine fembrami quali quella medcfima della 
Sacra Immagine di Nodra Donna , la quale fi vene- 
fa nella colonna del Duomo; e direde, che i Pie- , 
tori d’ allora, o fi copiaflero l’un l’altro, o che 
fieno quede opere enunziate d’ un medelìmo pennel- 
lo. Beati quedi Pittori, fe avellerò aggiunto all* 
Arte che francamente pofledevano, l’ ombre, la gra- 
zia , ed un po più di fcioltezza . 

Voi credete. Signor annibaie , che io fia uè 
altr’ Edipo da scioglervi quell’ intrigato problema, 
che mi*mettede dinanzi fu di queda facra Immagi- 
ne del Duomo. Pur vi dirò, che anni fa ebbi a ri- 

cono- V 

(0 Da alcuni caratteri quivi confervati , moftrommi 
31 Chiariflìmo P. Boarini , edere cotefte pitture del XIV. 
Secolo , e mi palesò aver egli ritrovata memoria * che 
fieno di Bartolo da Siena . Sono nei pennacchi delle voi. 
te , in campo azzurro , dei Santi non eccedenti la gran- 
dezza naturale. Riconobbi tre Evangelifti , da’ quali S. Gio- 
vanni , che hi dinanzi il tavolino su cui ferire , è il più 
confervato. Evvi S. Pietro, b. trcolano , e S. Domenico; 
ed in una lunetta è la Madonna, S. Giuseppe ed Ada- 
mo , ed Èva. li colorita è paftofe, e il difegno è di un 
fare piuttodo negligente, che ricercato. Di fbmigliante 
ftiie riconofco quegli affrefchi , che fono fuori del Mona. 
Aero delle .Monache di Santa Margarita . 
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«onofcerla, avendoli cerea idea di fegarla per por- 
la in un altare. Riconobbi per faldo il fottiliflimo 
intonaco, il quale era dirtelo fu de’ mattoni perfino 
ad un termine, che giungeva a’ piedi dell’ Immagi- . 
ne, effendofi fabbricato il rimanente della colonna 
di pietra viva. La pittura però è ftata riunita ad 
olio da un abile pennello. Ora vedete ad evidenza, 
che non lì era quivi giammai appiccicata altra Im- 
magine che mi narrafte dipinta in una colonna del- 
la primiera fabbrica del Duomo, la quale per cre- 
derla rìmorta dal filo fico dovette eflere tutta di un 
pezzo; e tanto pi» fe li doveva rimettere nel no- 
vello porto. 

Dirovvi come l’intendo di quello fatto. Cre-> 
derei che il Duomo li forte prima architettato a 
croce greca, e che dipoi per più commodo, e per 
maggior maertà lì riducerte come I» è di prefente 
a croce latina; e fimil fatto accadde a S. Pietro di 
Roma. Ma non fo poi vedere come la colonna, 
che portava l’Immagine dipinta forte confacente al- 
la fabbrica . Sono d’ accordo , quando erta averte 
avuto luogo nel Presbiterio, o Ambone, che anti- 
camente chiudevali nel corpo della Chiefa, e forfè 
coterta colonna colle altre compagne faranno Hate di 
quelle di granito bigio , che molti anni fa giace- 
Vanli intorno al Tempio, e che due di prefente 
fan commodo al pozzo pubblico. Quello mio pen- 
fiere, fe vi pare, riponetelo tra i fogni di Polifilo. 

Ma , mi direte , come può darli che la Imma- 
gine perilTe inlìeme colla colonna, quando a fpefe 
della Città lì era levata, e vi lì doveva riporre? 
Non farebbe quello un cafo Urano giacché abbiane 
Veduto perderli in frantumi quelle irtorie a frefco 
del Prefepe, c de’ Magi, credale della fcuola di 
* miao* 
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tiETRO , dopo che furono trafporrate dalla Chief* 
vecchia di Moncemorcino , con intenzione di darlp 
luogo nella nuova fabbrica . Furon forfè quelle quel- 
le opere di Pompeo di Piergentile Cocchi, e di 
GiambattilU Caporali , che nominafte nella Lettera 
Vili, (i) e IX. U) Io quella de’ Magi mi ricorda 
d’ una fìngoiantà, cioè che elfi erano tutti e tre 
giovani, nè vi si vedeva il confuso etiope, ed of- 
ferivano proli rati ognuno un vafe che fembrava di 
porcellana . Dell’ altra ilioria delfPrefepe fe ae ve- 
de una debole copia nclie 9 llanze del P. Abate. 

Nella vollra IV. Lettera ($) leggo, che citata 
la piia Guida di Perugia per dire, che l’altare del 
pronubo Anello di Maria SS. fia di cattiva archi- 
tettura . Lo veramente fono troppo in concetto pref- 
fp di voi , perchè il mio detto vi abbia a fervire 
d’ autorità , e ne rimango ad ogni maniera confuta^ 
tanto, più che io doveva dirne il perchè, come 
1’ ho detto per qualche altro altare di Perugia,; mf 
quo A differtur non aufertur. Egli ha difgrazia gran- 
dè nel fuo finimento il qu^le rimane pefante pef 
que’ menfoloni a ritrofo , e le colonne che li fosten* 
gono fono troppo magre; bratto è quel centinatq 
qhe (porge in fuori fui mezzo. La forma del tutto 
infieme non ha invenzione, ne maeOà , poiché vi 
fiancano le piazze, che facciano T artifizio del con*, 
tra (lo; ,e. crederei di aver avuto tutta la ragiopq 
di fcriverne male , anche per motivo , che non 
fi era provtduto a ritrovarvi due fcale a chiocciola 
per montarvi , e. per fondete g e non tolto 

r . V. via- 


via quella difaconcia trabacca. Non vi dico «juan* 
tu impropriamente cali abbailo nella fagra funzione 
la macchinetta d’argento, perche voi lo vedete e 
beniflimo capite ciò che non ha del buono; e per- 
chè anch’io forfè meglio comprendo le mancanze 
architettoniche, vi foggiungerò, che fe averti do- 
vuto ordinare cotefto altare, mi sarei appoggiato 
a’ due ordini di colonne , ed avrei fatto giacere le 
prime fui piano , che farle forgere da’ mendicati pie- 
diftalli . Io dò ragione qgalche volta a’ moderni Au- 
tori , (i) che così le vorrebbono vedere, e lafcierò 
chiacchierare i noftri elegantes fvrmarum aefiimatores . 

All’ antico adornamento di quello altare, che 
ini defcrivefte, vi erano due colonne di legno do- 
rate col loro fopraornato, le quali negli anni di 
mia giovinezza davano ancora accataftate fotto il 
portico del cortile. Egli era un piacere, mi dice- 
vano i vecchj , di vedere fcendere la macchinetta 
tra erte , che nafcondevano tatto il meccanifmo , fc 
non vi era allora bifogno di rimuovere dal fuo al- 
tare la menfà, come di prefente fi fa. Vi erano al- 
lato annicchiate le ftatue della Madonna, e di San 
Giufeppe, le quali fi fono ripofte nella Cappella 
Oradini , e che recavano tanta venerazione a chi 
accedeva in quello fagro luogo . Dopo mutate le 
cofe, mi direte, che è inutile ogni difcorfo, e li 
rende vano ogni buon defiderio, e che aon è da* 

fperare 

(i> Le» ’piedeftan . . . ferviront . i . a portar des 
flatus», et jamtis a poster des colonnes . Efiai Jùr /’ /irrfut, 
far le P. Laugier G. a. art. i. a Fari i 1755- * n & ^eg- 
gafi di pià quel piccolo Libretto intitolato . Dtfparerì io 
materia d’ Architettura , e Pr off et Uva con pareri dt eccellen- 
ti e fama fi Architetti che li rijòhtno , 4i Margina Baffi Mi* 
Ì 9 peji pag. ìy lo Breflfa > 572 * io 4 . 


* „ Digitized by Google 


DECIMA. 


««* 

fperare a’ giorni noftri di rimirar cofe baone, atra* 
fo cento rifperti , che le perfone fono quali forzate 
ad avere, e mandare anche talvolta ad effetto i 
jpenfamenti piè deboli. 

Tutto ciò che fi fa fgraziatamente in Archi- 
tettura, o in Pittura, degniamo Signor annibale, 
fpiace anche a chi non fe n’ intende, e tanto più 
crefce, e fi manifella la bruttezza , e ’l difetto, 
quanto maggiormente il paraggio che fi fa accanto 
a quelle cofe deformi è più a portata della Bellez- 
za; ed effa per chi non la conofce , nel fuo fondo 
è Tempre relativa, ma per chi intende, ed ha per 
le Belle Arti qualche fondato diletto , io la credo 
polìtiva, perchè ho fperimentato, che a quelli in- 
telligenti ella fi manifella. Oh fe fapelle quanti ci 
fono, anche tra quelli di mìa Profetitene, i quali 
dicono bella una tal’ opera perchè l’hanno fentito 
dire! In Roma ho veduto entrar alcuni nell’appar- 
tamento del Vaticano, e domandare delle pitture 
di Raffaello, che pure eglino avevano intorno gli * 
occhi . Quello effetto feguiva in cotelli per la con- 
formità che quelle opere ilaffaellefche hanno colla 
natura ; onde non attraggono maggiormente la villa • 
di che faccia il vero, che continuamente rimiriamo. 
Quanti altri non ci lbno,*che lodano, e s* immergo- 
no in qae’ yarj coloriti, che al dire dì Benvenuto 
Celi ini (i) fono un inganna contadini! Sapete bene, 
vi rtuofi Ifimo Signore, che fovente deeipimur frette re- 
tti* ed avrà gran piacere, fe mi farè al vollro pate- 
re conformato. 


(i) Sua Lettera a Benedetto Varchi, inferita nelle 
due Leaioni, dove fi dichiara un Sonetto di MicheWe- ' 
lo Buonarroti ; e fi difputa’quai fia più oooil arte la 
Scultura, • la Pittura. Ih Fittine *5^9. tu 4* 

. ’ * _ * "oìgitized by Google 


. LETTERA ZI, ; 

Si ragiona delle opere £ Architettura fatte da 
Se tignate . Si efamina la bellezza , che è nello ftile 
Gotico \ e fe vi abbia luogo ad imitarlo per le opere • 
di gufo Romano . 

V UB 

V oi, Eccellentiflìmo Signor annuale, mi ponete 
molto in alto fui piediftallo, qualora mi lafciate in 
piena autorità di ragionare del merito de’ noftri an- 
tichi Artefici Perugini ; come io fia qualche cofa, e 
parmi, che mi vogliate far conofcere maggiore di 
me medefimo ; ma , a dirvela fchtetta , non ho nien- 
te di mio, « quanto mi efce dalla penna lo prendo 
impresi to dall* Arte di mia Frofirflione . Con tutto 
ciò io potrò beniflìmo sbramare la voftra finitima 
dottrina , e il gran genio che avete per le Belle 
Arti . E giacché ora vi debbo fcrivere del merito 
del noftró Architetto Bevignate , lo vorrei fare in 
modo , che a* vivi , ed a’ poderi fi rendefie gloriofo 
il fao nome. Egli è doppiamente famofo quell’ Ar- 
tefice, che ha faputo operar bene, e che ha fervi- 
to di buona traccia a quelli che fon venuti dopo . - 
Non fi» ofiervato il noftro Bevignate , quando il 
Signor Francefco Milizia fece (lampare le Vite dei 
più celebri Architetti; eflo era hen degno d’efl'ef 
meflo in quel novero. Ebbe il valentuomo la fven- 
tura di nafeere in un fecolo in cui non poteva ef- 
fere liberato dalla taccia del barbarifmo ; e guardi 
il Cielo fe non fi folle da lui operato con quella 
prodigiofa novità , che richiedeva la moda . Ad un 
Artefice pari fao, che odorava di Matematica, non 

» era 
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era ignoto certamente il far più bello dell’ Archi-' 
lettura , eh era il Romano ; e mi vado immaginan- 
i°' fi 1 * ei r,t,ra tofi nel proprio gabinetto, (ì f ar à 
pm fiate feco medefimo doluto; come ebbe a dire 
Alberto Durerò (,) de’ fuoi Tedefchi =r si de tota 
Anktteaura , aut partibus ejus differendum fuerìt , ne- 
mnem exccHentem Arcbiteitnm laure exiftimo ’ 
iftgenioje artificio] eque antiquus ille romanus Vitruvius 

tts aedt^torum confcrtpfent , quapropter ipfus in , r/ . 
mn doHrmam fequendam effe cenfeo . Quum veratro 

17 jUVtntUt J * ‘Olnmnam nnam ant alterata ' 
confi tuere toner , Germanornm inibì fubit animus, qui 

lZ% n ° Vt * l,qU JÌ aedl fi care *°lnn( , novum etiam 
Z fUn geHUS baber * ‘“P"™ <I«od antea vifum non 

CntS° T Ca prregrtnum ^ddam facere docebo , 
Cotefta fi ra vagante maniera di edificare da noi fi 

chiama Gotica, fenza però faperne il perchè. H» 
ella in vero qualche ombra di bellezza, poiché fer- 

narti r,Mene l ì ma S nificen «> ed uoifee le f 

parti con fi, nmetna , che non è poco; fegno evi- 

tricheVacoItàl* A "f "° n **“«- ««‘«W; 
Non fi ricava, nè, da Vitruvio, nè da’mon.- 

TL'T*' K ,C “ na manÌCra Jl ^-naret "rte ’ 

efterna di un ablazione. Per quefto avrem l’ obbli- * 

Si fi m0 ’p Che C ° n Ch,ara idea ce ne ha fpr- 

e ‘ D n ° ftro Bfvignate ce ne diede un bel' f a „- 

. Pa a r ZZ0 del Pubblico * Lo fiile di quefto • 

^ Rom 8en 'h Sran,li0f0 , ChC 
lazzi di Roma, che tanto fono celebrati; poiché 

p«r quelle grandi piazze, che attraverlaao Spiani 

b 2 lo * 

(0 Iaftit, Geometrie; L. Ili, - . v 
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le fineftre de medefìmi piani dividendoti » grandi' 
intervalli, potrà il noftro Palazzo del Pubblico ri- 
tenere il magnifico degli edifizj Farnefe, Altieri, 

De Afte, e di altri. Fanno certamente tali piazze 
il grandiofo della fabbrica ; e febbene gli adorna* 
menti delle fue fineftre fieno piccoli e tritati; fo- 
no però con tal precifa fimmetria uniti in mafia, 
che tolgono in qualche guifa l’idea del piccolo. 
Intendeva l’Artefice, che a voler formare unità 
bifognava far concentrare la vifta falla mezzana par- 
te dell’ edilizio; a ciò ha egli tenuta la piazza qui* 
vi diftefa un po più alta dell’ altra inferiore e fu- 
bordinata . Godrei di aver potuto vedere cotefto 
Palazzo coronato di merli com* era ideato ; febbene 
non mi difpiaccia così raffazzonato con quel mo- 
' demo cornicione . Mi direte , che il difporre am- 
bedue le piazze così ampie è un artifizio da nulla, 
che non farà flato diffidi iffi<no a ritrovarli anche 
in un fecolo barbaro; ma non è così. Signor an- 
kib ale , e dopo trovate le cofe ci pajono un nien- 
te . Oh quanto mai è difficile queflo facile nelle 
cofe del difegno! E voi lo fperimenterete in Poefia, 
con tutto che la natura vi abbia fatto largo dono. 

Parmi , che Leon-Battifta Alberti (i) non di- 
Cefte una bizzarria , dicendo , che gli adornamenti 
dell’ Architettura fono flati tolti dalle opere de’ Pit- 
tori , le cui compofizioni ritengono, come ha l’Ar* 
chitettura , l’ordine di due piazze, o corfi lumino- ( 
fi, che pofli in contrappofizione fra di efli , taglia- 
no diagonalmente i lati del quadro A ricerdarve* 
ne un chiaro efempio nel più bel quadro , che ab- 
biamo in Perugia alle Monache di Monte Luce, 

dipinto 

(i) Della Pittura L. II. io principio* 
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dipinto come Capete da Giulio Romano, e dal Fat- 
tore , batterà , che apriate la mia Guida , ed inten- 
derete efferne ambedue i cori! lnminofi il bandolo 
della matatta pittorefca , dove fari capo tutti i fi]i 
della compofizione . Ho veduto qualche copifta , che 
fi è azzardato a ritrattare le opere dei grandi Pit- 
tori, che per non aver annafato .la facilità de’ cord 
iuminofi , fi è rimafo nel pecoreccio. In tutti i mo- 
di , o fi voglia fare il Pittore, o l’Architetto, 
giacché tra loro vi corre un’ affai ttretta parentela , 
fa uòpo del Difegno , e della Geometria ; e fenza 
di quelle cofe non s’iftringe nulla di buono. 

Perfuafo di quella verità feci ftampare appotta 
quel trattato di Geometria Pratica ec. (1) che de- 
dicai al Cav. Mengs. Quello valentuomo mi volle 
affidare i due figliuoli, (2) perchè in quella Fa- 
coltà prima di ogni altro faceifi in loro efperimen- 
to, come feci, feguitando poi pel corfo di tre an- 
ni ad ammaeftrare etti in Perfpettiva, ed in Ar- 
chitettura, con tutti gli annetodi richiefti per co- 
tefta Facoltà. Egli era per me un divertimento la 
fcuola di que’ ragazzi , così pronti , e diligentiffimi 
in tirar le linee è in toccar d’acquarello, che po- 
nevano al difotto certi più provetti. Certamente, 
Signor annibals, non avrei potuto così bene iftrui- 
ie d’ Architettura cotetti alunni , fenza premettere 
la Geometria, che è la pietra angolare di quella; 


(1) Si vendono io Roma da Bouchard e Gravier. 
Tom. I. 1771. Tom. II. 1772. Tom. III. 1773» ' n ,2 * 

(2) Il Si<j. Alberico figlio maggiore è ora accafrto 
in Roma, ed il Sig. Raffaello altro figlio minore dimo- 
ra peafionato dalla Cotte in Madrid . 
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e come mai fi potrebbono tor via le fpine fenza 
disfogliar la rofd. 

Alletterete , che io vi dica del magnifico por- 
tone , che quefto noftro Palazzo del Pubblico con 
tanto decoro abbellire, e dove la Scultura felice- 
mente s’ unifee coi corniciami , e colle colonnette 
Arpeggiate , ed affafiellate i e tanto snelle, che fa- 
rebbono credere lo ftile gotico derivato da’ monu- 
menti Egtzj, fe a que’dì avellerò girato pel mon- 
do le Dentizioni di Norden, e Pocoke , colla dot- 
tiffima Diflertazione , che I’ Architettura Egiziaca 
illjfira. (i) lo 1’ ho letta con molto piacere, e la- 
fcierò dire i critici, a’ quali il tempo è d’avanzo. 
Ella mi fu gentilmente trafmefla da S. Ecc. il big. 
Conte Gmlio-Bernardino Tomitano Patrizio d’ Oder- 
zo ; e perchè egli è dotto, è anche vero amatore 
degli Uomini di Lettere, e dei Profeflori delle 
Belle Arti; ed è fiato onorato, e ricevuto da pa- 
recchie intigni Accademie . Ha egli fatta una gran- 
diosa raccolta di Lettere originali d’ Uomini illuftri 
di ogni Nazione, utiiifiime per la Storia, ed ha 
fornito un gabinetto di più ritratti d’ Uomini egre- 
gi, lavorati colla matita, ^ co’ padelli, con acqua- 
rello, e in parte fon dipinti a olio ; e vi ha me!* 
fo ancora quello del noftro compstrioto il fu Dot» 
tore Don Vincenzio Cavallucci, con quefta ifcrizione , 

V1N- , 


» } * ' • * • ’ • * *• * 

(i) Parma 17 tt. in 4. Ella è parto del fu ehiariffi. 
mo Ex Gefuita Conte Jacopo Belgrado che trapafsò aili 
27. di Matzo 1789. alle ore tre di notte . 
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VINCSNTIVS . CAVALI. VCCIVS 

' PERVSlAE . AViS . PROfiENlTVS . HONESTISSIMI» 

Z.VCIS . VSVRA . FRVI . COEPIT . XvT KAL. FEBR 
ANNO . C13 . OCC 

, •* I ■ . . . 

CRABCIf . LAT1NIS . ETRVSCIS . QVE . MVSI5 . INNVTRITYS 
VRBEM . SE1VM . DOMI NAM . CAETERAS 
QVE . ILLVSTRIQRES . 1TALIAE 
PERLVSTRAVIT 

• . ,• \ • .... V ' • 

PERVSIAM . REDVX 

* * .1 

INTER . PATRI . LYCEI . PROPESSORES . COOPTATVS 

PLVRIMA . SOLVTU . VINCTIS . QUE . NVMERIS . EDI BIT 
TANTI . VIRI . ADHVC . ViVENTIS . 1MACINEM 
IVLl . BERNARDINI . TOMITANl 

> r i ' 

■ ' . \ PRECI BVS , . 

1ENBDICTVS . CAVALLVCCIVS . VINCENTI 
EX . PRATRE . MEPOS . PINXlt/ 

. ANNO C13 . lOCC . LXXXV. , 

' I ’ /■ , % «• - 

Nel vedere i penfieri de* popoli rifcontrarfi in 
qualche parte, vado credendo, che i termini della 
bellezza architettonica , anche nella Tua rozzezza e 
primiera femplicità, abbiano un confine, e eh» an- 
che le cole capricciofe allogate colie grandi mafie 
• piazze, dentro qaefti medefimi termini pof&Re in 
qualche guifa dilettare la noftra villa. 


Eft modus in rebus funt certi denique fine s. 
Quos ultra citraque nequit cenfijlere reffum. 
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Io azzarderei una proporzione, che felli tra 
di noi due ; cioè , che parecchie opere fatte a’no- 
Uri dì fieno da meno delle Egizie, e di quelle che 
chiamiamo Gotiche , perchè in quelle ci ravvifiamo 
qualche orma di bellezza, ed in quell* altre, direi, 
-nefiuna. Per finirvi di dire del Portone del noftro 
Palazzo Pubblico, vi ravvierete una gradazione per» 
fpettiva per le cofe più mafliccie mtfle dinanzi, e 
per le più tritate polle indietro; onde l’opera di 
rilievo fi va in parte adorni gl iando ad una pittura, 

' La villa pertanto fi concentra in quella piazza fe- 
micircolare, dove campeggiano le tre llatue de* San- 
ti Protettori di Perugia. Ella fa anche l’unità con 
tutta la fabbricale di più quivi non fi richiedeva. 
Mi è tanto piacciuto cotello Portone nel fuo genere 
Gotico, che per quella volta ho profittato del fug- 
gerimenro del Sig. Francesco Milizia , a cui talvolta 
piacerebbe maritare il Gotico col Romano . Già 
m’intenderete, che vi voglio dire del portone che 
ho architettato per la Chiefa de’ PP. Conventuali ; 
ma non fo fe Tappiate, che quelle colonne fono Ha- 
te altra volta polle in opera, e che due fono più 
* grolle, e due altre più fottili. Se non avelli ftu- 
diaro Vitruvio mi farei dato alle bertuccie per met- 
terle in pollo; e bifognava effettuare il portone 
fenza fgrandirne la luce, ed avere anche in mira 
una certa economìa. Sarete ancor voi nel commune 
parere de’ dotti , che il codice vitruviano fia un 
bujo; avremo però la Corredi leggerlo rimelTo nell’ 
1 aurea lingua , ed efpurgato de’ fuoi nei dal chiarir- 
li mo Sig. Avvocato Carlo Fea; « nelle mie villerec- 
cie letture ho maturamente confiderato il Saggio, 
«he egli cortefemente mi ha inviato dal Sig. Aba- 
te Gazzini , il quale mi fa fperare un capo d’ ope» 
. .r ‘ ' ra* 
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T*. Alla meglio che intendo fempre mi configli® 
con quello ancichiiTìmo Autore, e per le ragioni 
di ottica, che elio adduce, allogai le colonne ptfc 
grolle dinanzi, ifolate di rincontro agli antipilaftri , 
i quali non deviando da alcun» delle bande dal fi’® 
del piombo, fono piò ftrerti delle colonne, e co»! 
gli aggetti de’ loro capitelli riefcono garbati . An- 
nicchiai le colonne mea grolle a feconda della luce 
del portone, e rifondal i plinti delie bali, perchè 
non V* inciampafiero i concorrenti . L’architrave fer- 
ve d’ importa all’arco, nel quale fi converte il fre- 
gio -, e per quella fiata farò difpenfato di quelle 
licenze. Le colonne dinanzi hanno intiero rintavo- 
lato, fe non che quivi il gocciolato» colla lima fe- 
gue T arco, e pel molto aggetto di cui in fuore 
avanza, vi vedrete nel fuo fondo fcolpiti i rombi 
fecondo il gallo antico. Così lo fpazio riman divifo» 
e fa fimmetria con gli altri membri intorno ; giac- 
ché non vi flava bene una parte lifcia che formaf- 
fe piazza ; la quale ho riferbata dove fi compifce 
T opera , cioè in quell’ attico dirotto nella fua cur- 
va dall’ acroterìo , che foftiene l’arme della * 

gione Francefcana, perchè meglio così col vecchi® 
accordarte. Oibò, fento ronzare un Agatarco, non 
fi comportano le colonne pofantì fu quelle fafcie a 
pian terreno. Un venerabile Padre della criflian* 

. antichità (1) rifponderà per me ad eflo lui, come 
già confufe un temerario de’ fuoi giorni : = Fìgat 
fiylutn nos quoque manus ferulae Jubduximus . m 

Egli fcriflt di colui a Donnione fuo amico, ed ora 
io replico a voi lo (ledo , e rifparminfi una volta 
tante chiacchiere , nelle quali vi va piè tempo , che 

• „ a fare 

♦ * * , - 

(») D. Hitr. F.ftfl, Fqjq. £eì, IV. »4 Domìonm U Ih 
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a fare «o difegno . E cortili qualunque fiali finslmen- 
ce fi degni di fare un benigno riflefl'o fu la cat- 
tolica religione» che profefla, e quindi almeno = pa- 
rta* Jtbi, parcat nomini ebriftiano - (1) Vi dirò an- 
cora , che io diedi fuori il mio difegno fatto in per- 
fpettiva , e chiarofcurato con quelle ombre . brillan- 
ti, che in un bel dì di fole fi fa vedere* in certe 
ore . Io fono fchiavo di cotefti effetti, perchè fo 
il Pittore, e vorrei, che anche l’Architettura reale 
ini compariflfe una Pittura . Credetemi , Signof an- 
nidale , a fare il difegno di un portone coffa tan- 
ta fatica , quanta per fare in Poefia un bel Sonetto . 
Anche agli Architetti riefeono molte buone cofe per 
via d’imitazione, appropriandoli gli altrui penfieri. 
li portone di Bevignate non ha bifogno della mia 
apologia, per far credere che fia buono a fervir 
altrui di traccia . 

Quefto è pica tutto di fatti e di co/è. 

Lo fteffo artifizio comprenderete nelle bizzar- 
rie della Fontana grande, e fon fatte così a capel- 
lo, che fe fi mutaffe di luogo la bella conca di 
bronzo,* non farebbe più quella .< E perchè mai è 
lifeia in tutte le parti , faorchè in quelle ninfe e 
grifoni aggruppati, che gettano que’fpilli d’ acqua 
facendola fchizzare in alto , fe non per far concen- 
trare quivi la villa nel primo bordo ? Ed abbiano le' 
vafche inferiori in gran copia gli adornamenti delle 
cariatidi , delle colonnette , e dei belli baffìrilievi ; 
onde l’occhio fia pago pel debito ripofo. 

Io voglio prevenire il voffro defiderio, giac- 
ché mi trovo falle porte del Duomo ; ma che cre- 
. u dete 
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Mete ch’io fenta di Bevignate per quella gran mac- 
china, che darebbe di che penfare a’ più avveduti 
Architetti? Ma abbute un no pazienza, che vi deb- 
bo dire una cofa, che mi era fuggita di mente.: 
Per fenffllice e facile che vi paja la coftruzione di: 
quella Fontana, vi dovrete parimente riconofcere 
(arte, come ve la fpiegai nel Palazzo del Pubblio 
co; intendo delle due piazze, perchè fi formi con 
erte il contralto, o la varietà richieita per inoltrar- 
li bella . lo vi ho già accennata la piazza princi- 
pale intefa in quel lifeio della vaga conca di bron- 
zo, e della l'uà colonna; e dovrete ravviare l’al- 
tra piazza fubordinata nella parte inferiore, ove 
fono i gradi, e la vafea che lopra vi giace; per- 
chè l’ altra vafea foprappofla ferve come d’inter- 
capedine a feparare le puzze. Sembra cid un nien- 
te , ma è di tanta importanza per un ofl'ervatore 
d’ Architettura , come nel gioco di Dama è tra le, 
mani di un buon giocatore una pedina:. Bevignate 
feppe quivi far giocar l’Arte, e non è da tenerli ia 
, piccol conto quella degradazione, che ofl’erverete 
dal fondo alia cima della Fontana con ordine piran 
midale. Vi fembrerà, che io dica di foverchio, fiat 
dico, che niun’ altro Architetto fi farebbe avvifato 
di piantare la feconda vafea fopra un bofeo di co- 
lonnette; onde abbiali per efla il traforo, il quale 
va ad allegerire la parte media della Fontana; e 
così tornano tu^te le parti a capello. .. > 

Bella cofa, fe così bene avvenire nel Duomo; 
ma le faccende dell’Architettura non poflono fem* 
pre riufeire , come uom vuole, pel difetto del ma- 
teriale. Gli Architetti fono callotta più animali » 
che confiderativi . La villa fpazia per entro quello 
Tempio fenza intoppo, cd è riufeito all’Architetto 

Mi 
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di farlo vedere più grande del fuo vero; il gio* 
checto di perlpettiva è bello, ma la coftraiione è 
temeraria, e vorrei fentire un bell’ ingegno ‘a di- 
fendere quella gran volta a cordoni allacciata colle 
Aringhe . Se la Chiefa di S. Ercolano è probabil- 
mente di Bevignate, la ravvierete per 11 fuo capo 
d’opera-, e dove le parti interne ed eftetne fono 
in perfetta fimmetria, e (labilità . 

Panni d’ irttendervi , dottiflìaio Signore, che 
qual Filofofo accefo di brama, vogliate fapere da 
me più in là, e che vi dichiaraci come fi poteva 
ftnza aver meflo le chiavi di ferro dar giuda refi- 
flenza a’ piedritti o muraglie dei Duomo in virtù 
del legame geometrico. Egli è proprio un peccato, 
che quello bel problema di porre in equilibrio la 
refiftenza colla fpinra non abbia ancora ottenuto , 
che objezioni di oppofitori. Io ci ho tra mani cin- 
que fiftemi, di Frezier, de la Hire, del Borra, del 
Lamberti, e del Mafcheroni ; e fe volete il fello, 
produrrò il mio, che tengo in un trattato delle re- 
nitenze architettoniche. Tutti cotefti Autori ragio- 
nano ; ma chi di loro avrà ragione , fe fono difeor- 
danti in adeguare le groflezze richiede a’ piedritti 
degli archi, e delle volte ?*Sembrami vedere tanti 
ballerini, che dopo i più dudiati pad, e ts più 
gaje cavriole, fi trovano alla fine della danza nel- 
lo dello luogo che la cominciarono; e non fo fe fi 
debba dare il torto agli antichi , che non fi lam- 
biccarono i! cetvello intorno le refiftenze . Io la di- 
feorro cosi, perchè ragiono con un Filofofo, che 
fa odervare gli effetti della natura, e fa ancora, 
che il più delle volte quelli fmentifeono i più belli 
ragionamenti, che ci ridono alla fantafia , come che 
E erano già acquattato gran credito appredo i più. 

. • Applaudifeo 
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Applaudifco però, che tatti i libri di quelli Auto# 
ri dalla gioventù (i roviftino, fe non altro per aver 
bene in villa quelle cognizioni di grande importan- 
za ; nel rimanente io mi coniiglio con la natura , 
che ha Tempre in compagnia la proporzione, e’I ma- 
teriale . Operando adunque fecondo le fue leggi» 
dove regna la proporzione , dominerà ancora la {la- 
bilità dell’ edifizio . 

Non riconofcerete nell* elevazione del Duomo 
una bella proporzione, che non facelTe zoppicare il 
fabbricato. Vi farete accorto di quel difordinuccio, 
che fin dall’ antico pofamento della fabbrica li farà 
palefato; dico, di quelle colonne verfo il fondo del 
Tempio, che fi veggono divergenti, e fuor di piom- 
bo dalla linea media per qualche palmo e più; ed 
abbiam veduto quanti fcrepoli fon comparii nella 
volta anni addietro per quelle gagliarde fcoile dì 
tremueto . • * 

Mi feci un giorno condurre fopra quella gran 
volta per efaminarla ; ella non è più grolla di dut 
tede di mattone , e tanto fono ancora grofli i cor- 
doni . La fua centina, che è di arco acuto, febbe- 
ne ha il vantaggio per ifeemare la groflezza ne’pie- 
diritti, è molto pericolofa ; vuol pefo nel vertice, 
e guardivi mai di caricarla ne’fianchì, ove ha i punti 
* meno refi (lenti Guido Bettoli, che rifece il tetto 
ben fi avvisò di quelle bi fogne . Rimirai con piace- 
re que’ grandi cavalli, che fon fuori delle ordinarie 
forme. Ne difegnai uno efattamente, con animo di 
metterlo nel mio trattato delle refiftenze; e perchè 
il penfiere è pellegrino, è ancor degno di (lare tra 
le raccolte di cofe rare. Ve. ne manderò una copia 
torto che torno in Città; ed ora mi ricorda di 
v • . • 4 v . . ‘ quelle 





quelle Memorie MSS. che ritenete, e che vi coni* 
piacefte farmi leggere, (i) 

Con- 

• ’ - * 

(i) Con grand’impegno, e faggio provvedimento fi 
accinfero i Perugini a rifare il tetto del Duomo minac- 
dante rovina, a fe , ed alla gran volta, perchè infraci- 
dati i legni, ed in gran parte affidato *u’ pilastri , e pun- 
toni prementi in falfo la medefima . il di i. Aprile 1631. 
fi congregarono nel luogo , prefente i’ iminentiifimo Tor- 
res Vefrovo di Perugia ed altri ragguardevoli Soggetti' 
del Capitolo, quattro Architetti, cioè Angelo Abate e 
Canonico Perigli, P. Rutilio Clementi Gefuita, Lorenzo 
Petrozzi , ed Orazio Aieifi , con due capo madri Gafpar- 
re t e Niccolo, tatto ogni diligenti tfìmo efame in ogni- 
parte della fabbrica determinarono, a maggior cautela, 
invitare un Architetto da Foligno, il quale il dì 26. 
Aprile venne ad efaminare di nuovo la fabbrica , e il 
giorno appreso 27. Aprile ne preremò la Relazione del 
«nodo da ofiervarfi . Era egli Architetto dell’ Emioentifiì* 
no Aldobrandinl. In appreso fi ha un’altra perizi» 
del dì 9. Giugno del medefìmo anno, prefentata all' 
Eminentiflìmo Torres , rilevandoli la fpela afeeodente a 
Scudi 6000 , • vi fi legge fottoferitto Drvotijf. <7 Vmu 
UJT. Set ». Guido Bettoli . Si pofe la mano all’ Opera 
il Venerdì »o. Giugno 163}. da’ Capo madri Ercolano 
Civi celia , Gafparre di Luca , e Giandomenico di Berardi- 
Bo. Fu rialzato il nuovo tetto per parecchi palmi, e 
formatevi nelle muragli? quelle piccole, fi ned re ottango- 
lare, che vi fi rimirano, fi fecero le grendaje più fpor* 
genti, e fu meglio rinfiancata la volta , ed accurata con 
altre ertene di ferro , oltre quelle che già vi furon mef- 
. fe; ufando a o© ogni diligenza nel furare le muraglie 
co’ trapani. Era di parere il Bettoli di ajutare le culon- , 

■e ottangolari del Tempio con aggetti a piiaftri quanto 
è il iato deli* ottagono , d’ effe colonne » e piantarvi 
fopra gli archi , .ette tini fiero colia loro cimafa fqtto 
il coi&iciyne , fermalo fui modelle di quello > che quivi 
.* . gira 
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Confeflerece ancor voi effere cotefto Tempi# 
ben fimmetrizzato ne’ rifcontri , quantunque vi tri- 
onfi l’ineleganza in molte parti. Il cornicione così 
trinciato da’ modiglioni « bene immaginato a fare 
accordo colla foverchia fveltezza dello ftile , ed è 
buono per nafcondere la rilega delle muraglie ; on- 
de vi nafce anche meglio tutta la gran volta . 

Mi nominale il bellillìmo tabernacolo ideato da 
Bino Sozj , che adornava l’ aitar maggiore di quello 
Tempio; jubes renovare dolorem. I tre archi , che 
aveva aperti facevano il giocolino dell’ arte; tufo* 
gna concepirne, a ciò, due uniti infieme , « che il 
terzo di lato faccia il contrailo; e l’effetto meglio 
s’intende in un difegno chiarofcurato debitamente. 

Ho efaminaro che il tutto piramidale era regolato dat . , , 
una linea parabolica, e che aveva 1 ’ ordinata a pia* * 
cere in que’ punti dove la forma richiedeva di ef«* 
fere alleggerita , come ho Infegnato nella mia Geo^ 
metria Pratica, (i) Mi ricorda, che faceva maefto- 

fa : » 

, . ** « • * **•*.*, * • « 

gira intorno, perchè cosY s’intendeva incatenare tutta la 
fabbrica, coli’ajuto del ferro ove occorrere, e col farri* 
snaners ben adodati gl’ intercolunni della navata grande, 
e quelli delle piccole cavate , senza più temere il peri* 
colo della grau volta. In verità l’idea di cottilo raifaz* 
zooamento sì moftra bello , benché allacciato colle Arin- 
ghe ; farebbe fiata" l’ intrapreia difficile, e non faprei poi 
come all’ eftrapiombo delle colonne, che fono verfo la > . 

porta grande del Tempio ti poteffero affettare i meditati 
pilaflrì . Contuttociò io ammiro i’ingegnofo Architetto, 
e lodo le tante cautele de’ Perugini adoperate per quéft* 
opera, come fembra , che fi dovrekbeno Tempre nfare 
nelle pubbliche intraprefe . La metà di un cavallo di V; 

cotefto tetto ti rimira qui riportato in difegno celle fue !• 

proporzionate mi fu re . . • 

CO Tom. I. pag. 305. « feg. 
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fa comparfa, e quelle tiare colonnaceie, fiatuette, 
e piramidi fi inoltravano così bene unite in malia , 
tome fui tipo della natura vegliamo far grata com* 
parfa l'abete e il pmo Tengo il.difegno, che ne 
feci, nel mio Trattato d’ Architettura , intruppato 
coi Michelangeli, coi Bernini, e coi l’alladj, e vi 
fa la fua buona figara . 

Addocchiai un altro magnifico tabernacolo, ma 
non ha che fare con quello , e 1’ avrete ancor voi 
Veduto, quando vi portafte in Afculi , nel Tempio 
di S. Francefco ; egli & idea di Cola della Matrice, 
di cui avete ammirato in quella Città la roaeftofa 
facciata del Duomo, ed il profpetto del Falazzo del 
Governo fulla firada del quadrivio, e poco lungi di 
quà la foda ben intefa facciata di S. Maria della 
Carità, ove farete rimafio incantato dal belliffimo 
quadro dell’ Annunziata di Guido Reni, (i) Avrete 
anche rimirato le pitture di Cola; giacché mi ri» 
cordafie quelle del Crivelli , le quali hanno del fec- 
co, e fembranmi inferiori a quelle di Lello di Vd« 
letrì , che vi defedili nell’ altra Lettera . Avrete 
bene ponderato le pitture di Cola, ma io fono' di 
opinione, che nell’ Architettura piè valefie, e pia- 
centi quel terribile e grandiofo che Bonaroteggia . 
Piccola orma ne ho potuto mofirare in quelle carte, 
che difegnai per la Defcriaione di quell’ infigne Cit- 
tà, (a) le quali fono fiate felicemente incife dal big. 

Faucci . 

(1) La aoftra Perugia ne gode sua ben lavorata co* 

dal Sig. Niccoli Monti Pitterà Afcolano, fattagli fa* 

«e dal degoiffi no Moofig. /il tf attiro Mario de' Mar toc fi 
Girardi , pel Nobile Oratorio dell’ Aununziata . 

( 2 ) L’ Autore fi dee ricredere di quanto ha ferine 
in quatte Libie del*’ Egregio Protettore di Pittura Sig. 

■■ Jacopo 
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Faacci. Non vi ravvierete raafchera, elleno hanno 
la femplice verità; folo che fon prefe da me in 
quel- punto vantaggiofo , e nel momento del dì , che 
il fole col maggior vantaggio del chìarofcuro, 

Venivo l'aria , il mar , la piaggia , e ’/ monte. 

Soglio avvalorarlo con quelle figorette fther- 
zanti , che nelli profpetti introduco con buon pro- 
pofito; e non potrei rimirare con piacere alcuna ve» 
dura e paefaggio, ove non ci vedefli camminare, ed 
operare i limili a noi. Diceva un buon umore quau**- 
do ne li vedeva sfornici, fembrargli cotefti luoghi 
fpazzati dalla pelle; In quello viaggio di Afcoliy* 
ov’ ebbi, come fapete , tre mefi di dimora con mio 
gran piacere, e mi pareva d’efler figliuolo nell’Ar- 
te Pittorica di un Genio più briofo , che fpefib mi 
fafolava all’ orecchio. A quelle fabbriche il tuo Audio, 

Volgi tal or per ricrearti il ciglio. 

• Quali* * 

* r 

Jacopo Aleflandro Calvi Bolognde . Egli non fu bene 
informato, avendo feorfo colla penna, che effb è pec 
natura fordo, e muto. Non è cos», poiché, fe egli in 
parte difetta in ambedue i (énfi , ciò 4 addivenuto pec 
malattia della lua infanzia, e non già per satura 

Tra le notizie che il valente Stg. Calvi ha gentil- 
mente commuoicate per Lettere all Autore , dee certa- 
mente effe re ponderata quella che lui renda in data 29. 
Oiugno 1789. Scrive egli aduoque , e giova qui replicare 
a » propofito di queitanto che addietro ù dibatteva , che 
in Bologna pH Sovrano provo, dimenio non fi poffono ripulì - 
rei guaiti f ni# /ap# a, ci approvatone dell' decade mi a 
Clementina . Oh quante egregie Opere di Pittura fi. con» 
ferverebbero illefe , fe Una taj Legge rigorofamente fi de- 
* creta ffè per ogni Città nella più confacente maniera 1 
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Quali' altra cofa aggiungerò a quella mia Let- 
tera, che polla e (Fé re di piacere ad un fino e deli- 
cato amatore di Minerva? Io pur dirò, che in que- 
lla Defcrizione di Alcoli ho tenuto il medefimo Iti- 
le, con che dilteli la Guida di Perugia, cioè con 
quelle Ofl'ervazioni critiche, che vi liete degnato 
applaudire; onde a quella di Alcoli mi aprifVe la 
via , mettendomi in buona villa col nollro Monli- 
gnore . Ne lelfi qualche fquarcio a quegl’ Illultri e 
e Nobili Cittadini, i quali n’ebbero molto gradi' 
mento. Non fo capacitarmi, perchè da taluni li 
debbano far delle maraviglie in cofe che giovano 
a’ dilettanti , ed agli ftudiofi. Voi vedrete ancor 
meglio- da me oflervato lo (ledo Itile nella Vita che 
di Pietro ho tefluta. Qualifica quello mio metodo, 
la nuova defcrizione di Pifa dottamente fcritta dal 
Sig. Aleflandro da Morrone Patrizio Pifano. Spira 
ella 1’ aultero della critica milto colle degne lodi 
degli Autori, che li efaminano. Io ne ho l’ obbligo 
al Signor D, Fiorenzo Barone de Presle, che me 
l’ha favorita; egli è parimente amatore delle Belle 
Arti, e di ogni cofa bella. Ha fornito in Pifa il 
fuo appartamento de’ molti difegni originali de’ piò 
egregi Pittori , e così va ribaldando il fuo genio 
per farli un buon conofcitore . Mi rimane a dover- 
vi (crivere il meglio per quella nollra Patria a prò 
delle Belle Arti, ma bìfogna, che io fascia un po 
di paufa, e credetemi ec. . - , • 




Digitized by Googli 






Digitized by Google 


I»1 

■ LETTERA XII* . 

Della vera idea del perfetta Dijegno dalla fpu+, 
ria . Utilità dell ’ Accademia . 

• * 

A, voi, eruditiflìmo Signore, non isfugge occafio- , 
ne per obbligarmi a gran polla, a prò delle Belle 
Arti;* io fon vinco dalle voflre cortefiffime manie* 
re, e tanto mi balla per farlo piu che volentieri . 
Ora, che debbo epilogare tutti i miei prnfieri , pre- 
govi in cortefia a voler edere il mio Adolfo, poi- 
ché vedo fj^tierato un efercito d’ Artefici di umo- 
re diverfo, e forfè vorranno entrare con me in liz- 
za per certe mie propofizioncelle, ancorché chiara 
$ palpabili. To vi voglio fgombrare dall’animo ogni 
nebbia fulla parola Difegno , e fpero di appagare la 
voftra curiofità , dicendovi cofe, che ho trovato 
fparpagliate ne i diverfi libri di Pittura ; ed io non 
fono tanto di corto nafo , onde non abbia femore 
di uno, di un’altro, e di quanti fi fpacciano per 
Difegnatori. Piacenii qui rifvegliarvi alla mente il 
fine pratico del Difegno, e non farvi alloggiare 
negli enti . Non fia mai , che »* ifcrediti la fcienza 
pittorica, con cui tanto oprarono col fenno, e con 
la mano i più culti genj ; bensì geometrizzando vo- 
glio sbofcare molti inganni , che ha dattorno . Se 
io quello fa prò raccappezzare, mi (limerò più for- 
tunato di Arhimede, quando gridava «ypmcct, a sfnxct ; 

ho trovato, ho trovato. 

E a prima faccia vi ricorderò di que* Difegna- 
tori affannoni, che per non avere altro capitale, 
che d’imitare un po il rilievo, la decorrerebbero 
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di Difegno anche co’ morti. Non fo fe avete mai 
ravvifato una clafie di cotefti, che tatti s’ir.teref- 
fano ad intrecciare i tratti del difegno a mandor- 
la , e a farli girare con venuftà . Vi era in Roma 
un di quelli , che afpettava lode, moftrando il fuo 
bel lavoro ad un altro bizzarro genio pittorico , e 
n’ ebbe grandemente a male per la rifpofta che lui 
fece dicendoli; voi Signor mio imparate a maneg- 
giare aliai bene la matita, ma non a profittare in 
Difegno. Mi cade in acconcio nel difcorfo di farvi 
tjna di Udizione tra Jegno, e difegno. Credetemi, ci 
fono taluni, che fegnano così puntualmente, e fan- 
no dare tanto gufto alle brigate colie loro catte, 
che fembra un incanto; e vi fo dire, die qualche 
valentuomo vi rimane al difotto . Potrei paroleg- 
gìare fu dì ciò cofe aliai , ma ballivi di fapere , 
che Mengs non faceva fegni, ma dava fuori i fuoi 
difegni aliai ben terminati , e faceva molto poc* 
conto di cotefti fegnatori. 

o / 

Baderà di quelle cofe il capacitarci fra noi, 
e vi ferivo in quelli termini per puro fine di tro- 
var la Verità , e mai per condannare alcuno. Mi 
fembra d’ cflermr lafciato intendere abbiftanza fu di 
cotefti inganni del Difegno; e vi dirò ora qual è 
la maflima di un vero Dìfegnatore Per quanto li 
eftende il* mio intendimento , dico con verità, che 
il Pittore farà grande nel Difegno, ove egli faccia 
fua propria 1* ubbidienza della màno, per far quanto 
la natura e f arte mollra e precetta nella forma- 
zione de’ corpi umani , degli animali d’ ogni fpezie, 
te dì- qualunque fiali oggetto. Quegli adunque che 
fe unire al tutto infierae della Compofrzione , al pun- 
to immaginato della Perfpettiva , ed all’ Efprrfiio- 
ne degli affetti, la gran copia dei membri, e de* 

... mufcoli 
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mufcoii divertì , quelli abilitando ad una indefiniti 
di moti e di attitudini , e là dare ad elfi la prò* 
porzione e le forme, ed alle fuperficie di ognuno 
da figura riverita di dolcezza, fenza che tìavene al- 
cuna , nè intieramente piaaa , nè intieramente ton- 
da, nè quadra, nè ovata; ma fia variamente in- 
tefa a feconda degl’indefiniti moti, che fanno i mu- 
fcoli, di compresone , gonfiamento, (tiramento, e 
fimìli ; e fa moftrare i pafiaggj da un mafcolo all’ 
altro, o fieno !< attaccature; quelli, dilli, che fa 
condurre fua mano con atti indefiniti , a tanta ubbi- 
dienza , egli è Maefiro del Difegno . 

Io non voglio feparare l’ EfpreSone dal Dife- 
gno, anzi ne la reputo per la principal parte, e 
creda ognuno com’ c’ vuole ; poiché per far crede- 
re una figura vera, che abbia tutta l’ anima, e che 
commova, non fi potrà fenza 1’ Difegno così atteg- 
giare, e darle dicevole mode; e riporrò per cosa 
a parte la fcelta del punto della Favola, o della 
Storia più vantaggioso ad esprimerli. Io vorrei da- 
re alle pittare la loro poesìa* ma non mi è femprc 
riufcito di ppter efeguire colla matita, e col pen* 
•nello quel che' il Poeta orna con le parole; fegno 
manifefto, che i modi del fenfo ottico tion han che 
fare con quelli dell’ acuftico . 

Torquato Tallo ftadiandotì di dipingere al vi- 
vo l’amorofa compaffione che rifveglioltì in un puli- 
to nel petto ad Erminia alla villa del ferito Tan- 
credi , fi Spiegò in quella vaga , patetica , pronta 
maniera , cantando Con quelli verfi . 

Vtfta la faccia [colorirà e iella, 

„ Nut fcefe no , precipitò di fella * 

• . * ' v • 
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» ' La grande e leggiadra ecopeja, che fa tant’ ono- 

re al Tallo, non recherebbe, per mio avvifo, egual 
riputazione ad un PitcoVe per valente eh’ e’ folle , 
ove prenderti ad effigiare Erminia , che dalla fella 
precipita . Egli è ben lontana 1 ’ arte pittorica dall’ 
invertire colla più dicevole cortutna una sì pronta 
attitudine, e voler poi che commuova. E che non 
farebbe forfè pari a) Taffo quel Pittore , che rap- 
prelentafle Erminia nell’ atto, che con la fpada fi ta- 
glia le bionde chiome, per allacciar le ferite al fuo 
-Tancredi? 

L' afeiugo con le chiome , e rtlegolle * 

Pur con le chiome che troncar fi volle , 

- • ' ' * > 

E’ ufo di ogni Difegnatore di voler formarti uno 
flile . Chi fi attiene alla femplice natura, echi fpo- 
glia la medefima delle parti più pregevoli, e fartene 
, un gufto ideale, ficcome fi ravvila nelle bellilfime fcul- 
ture antiche. Ed altri fanno di cotefti due ftili un 
terzo modo . Di non gran pregio fi ftimano i Dife- 
gnacori di maniera, o cerne 4*confi ammanierati. 

Prefa querta pratica in cattivo fenfo , è quando li 
fanno i difegni , le coi parti fi allontanano dal ve- 
ro, e fi fanno in un fol modo. Così ancora fi dice 
fecco quello Itile di • difegnare , qaalora alle parti 
manca la partofità , e vi fono foverchie linee rette 
che tolgono il ,foave . Alcuni Artefici manifeftano 
con grande ftudio i contorni , altri meno li decido- 
no , e non in ogni dove; ed alcuni fono flati va* 
ghi di renderli dubbiofi, perchè così par loro che 
. fi prefenti il vero, veduto da una determinata di- 

rtaoza. La diverfità di tanti mòdi dà luogo gior- 
nalmente alle confuete queftioni di m#lti fludiofi di 
Pittura . 

E cbf • 
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MI» 

É chi derider può quefti litigi , 

Se diverji di fiil fon ciafchedttno » ' 

Quanto Hai Greci Jon diverji i Frigi ? 

, t , * 

A chi è a cuore la gloria dell’ Arte Pittorica 
cerca Tempre di avvicinarli all’ ottimo; e di che al- 
tro mi reità a parlarvi, che della via per giungere 
a quello? Datemi licenza per quella volta k che io 
traferiva quel che dice di fe il vollro Tullio, (i) 

Et fole va dire = Ego fateor thè Oratorem , fi modo 
firn , atte etiam quìcumque firn , non ex Rbetornm of i 
ficinis , fed ex Atademiae fpatiis extitifie . = Ora io , 
mutandone foltanto i termini dell’Arte, potrò piò 
acconciamente adattare all’uopo mio il veriHimo fen- 
tenziofo Tulliano detto. A voi, che quanto dotto • 1 
‘ed erudito liete, altrettanto più favio ed umano 
meco vi dimollraste nelle voflre Lettere, dirò ora- 
mai in confidenza, e colla folita mia ingenuità. 

,e Ego fateor me Pidorcm fi modo firn % aut quicum - 
que firn, non ex Pidlorum offici nis , fed ex Acadetniae 
fpatiis extitifie. • = Dirò di vantaggio, che troppo 
mi avete onorato, lodando quel Saggio, che ftam- 
pai nell’ Antologia Pittorica per dirigere 1* Acca- 
demia del Difegno; ma crederei, che farcite voglio- 
filfimo di averne un altro formato tutto di pianta 
per la nollra Patria; il feci ubbidendo a chi pro- 
felTo grande fiima . Ma mi dire», perchè non fi è 
accettato; e perchè, vi foggiungo, non fi è mai 
* eletto quello dell’ eruditismo Algarotti fatto per 
l’Accademia di Francia in Roma? Voi che liete 
Filofofo non dovrete afpettar da me la ragione dèl- 
ie umane cofe, dove non Tempre fi può mettere la. 

: .l ' ' hilincia . 

■ ■ > • 1 « \ 

. ' ~ - K . .. • — ' 
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bilancia nel fno giufto valore . Io qui pfegato ve lo 
confegno ; e chi fa , che un di non debba eflert ac* 
colto mercè la tanta voftra virtù , che lo potrà 
fpi onere anche dove fembra, die lìa troppo da 
lungi ì (i) ? 

l • — 


(r) Per la morte di Carlo Spiridiene Mariottl acca, 
ditta ii di ti. ‘Maggio 1790. fu dalli Sig. Xviri di Peragia 
il di •>. Giugno di quefto mede fimo anno conferita la 
direzione dell’ Accademia del Difegno , ptr omnia tot» 
alb» f adorabili a ali’ Autore di quelle Lettere ; avendo 
egli fpontaneamente fcelto per fuo Collega il Sig. Vin- 
cenzio Monotti Pittore di Figure , e Cittadino Perugi. 
«o. si obbligò l’Autore ad iltruire nel Difegno, nella 
Geometria, nella Perfpeitiva, e nell’Architettura ec. gli 
alunni che fréquentaffero 1 * Accademia ; giacché egli la 
trovo vedova atfatto de’concorrenti , e di dote . Sembra » 
, che eflo nel terminare quella Lettera XII. foie già prefa- 
go deli* avvenire, e che il Sig. Annibaie vi dovefTe aver 
roano , come avvenne; poiché avanzatali dall’ Autore 
la fupplica a* Sigaori Decemviri a some di tutti gli 
Alunni, che fono più di trenta, per l’anDuo emolu- 
mento da potere quotidianamente aprire 1 * Accademia , 
fu invitato il sig. Annibale a formare un elegante e r*. 
gloriato Memoriale alla s C. del B. G. par ottenere la. 
continuazione d’una penfione annua di feudi 60. fca. 
duta per la morte dell* Exgefuita Gian*Domenico Lap- 
porini , la quale fu ottenuta pet Lettera fcritta. al Pre- 
fide di Perugia S. E. Moiilìgnor Angelo Altieri, dall* 
Eminentilfimo Sig. Card- Filippo Carandioi li ap. Geo- 
oajo «791. Onde per ordine de’ Sigg- Xviri fu pofta nelle 
ftanze deli’ Accademia la Lapide come fegue . 

SVILATAM 
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«VBLATAM 1 

LINEANO! ACADEMIAM 

xviRi 

1 » » 

FERVS1AE REI BONO 

REfTlTVINDAM «C 
FECVNIA PVBLICA 
AD STABILITATEM 
ADTR1BVTA 

n * ’ anno eia IO CC XCI 

t 

Si ordinatone lo appretto le Coftituzioni e Leggi 
dell’Accademia, fe non in tutto, in gran parte ansio, 
ghe a’feguenti Saggi, le quali fettoferitte da’ Signori De- 
cemviri , furono ttampate colle confuet# approvazioni de’ 
Signori Superiori . Si è fatto fare il Cuneo per le Meda- 
glie de’ Premj dal Sig. Filippo Grifendi Profsflore io Ro- 
ma , e in una parte fi vede effigiato il Grifo col motto 
Augufla Perufidi e nel rovefeio viene contornato da co- 
rona d’alloro, al cui naftro fono uniti il Pennello, e le 
Sefte , e nell* interno fi legge il motto Catulliano, Olio 
cxultas titmtamque gcftit . Si è tatto il Buffalo per eftrar* 
re il Principe annuo dell’Accademia, ed in quell’ anno è 
fortito il Nobil Sig. Giufeppe Senfi . Si vanno ora prov- 
- vedendo delle ftatue di gefio gettate da’ Greci Originali, 
e di tutto r occorrente per gli Alunni , Il tutto è flato 
condotto a fine dalla patria vigilanza, indaftria , e pru- 
denza de’Sigg. Xviri, e maffimamente del Nobile Signor 
< Conte Francefco degli Oddi, Primo de’ Decemviri nello 
fcaduto Trimeftre alla fine di Giugno 17?** (Hot* deli’ 
Editore , ) 
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SAGGIO 

t , * 

Intorno il modo di rijì ahi lire in Perugia l' Ac* 
e edemi a del Difegno . 

■ > * * ' t ♦ , » 

.Antichilfimo è l’ufo delle Pittorefche Accademie, 
e fi può ben credere , che egli fia nato infiem 
coll’Arte del Difegno. La noftra Augufta Città eb- 
be anch’ella nb’fecoli trafandati Y Accademia del 
Difegno, e vi fiorirono in non ifearfo numero egre- 
gi Pennelli , come dagli abbondantiflimi monumenti 
che ci fono rimali polliamo dedurre. Languirono 
ora nella noftra Città la Pittura, l’Architettura, la 
Perfpettiva, e tutte le Arti foggette al Difegno, 
perchè appunto fiam privi d’ un Accademia , a cui 
fieno date in cara quelle Facoltà, perchè le nutri- 
fca , e le tenga in vita . 

Sotto il nome di Accademia fi vuol intendere 
una raunanza di Uomini folleciti e concordemente 
intefi ad iftruire la gioventù nelle teorie dell’ Arte ; 
ovvero di Giovani ftudiofi , che tra loro imparano. 
Ella è ben diverfa dalla Scuola di un qualunque 
Profeflore Maeftro, dove s’infegna la pratica dell’ 
Arte. Le Scuole fenza l’ajuto dell’Accademia non 
potranno mai mettere in iftato i giovani di poter 
sviluppare il proprio talento, aumentare la pratica, 
e diftinguerfi coll’ emulazione , Non è poffibìle, forfè 
dirà talun Sspiente, che un folo Maeftro polla faper 
bene ^egualmente tutte le cofe, e communicarle agli 
fcolari , e che nell’Accademia fi dovrebbono infegna- 
re per mezzo di molti Maeftri , ognuno efperto nella 
: • - ■ . • fu'a 
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» 

Tua clafle; e quand’anche tutte le fapefle un fcl 
uomo , mancherebbe a lui il tempo per infegnarle. 
«Come che codetta ragione in apparenza abbia om- 
bra di verità, la pratica n’ ammaeftra, che att'ai più 
ficuramente con l’unica guida, che con molte il 
giunge alla meta. Taccio molti motivi d’interefte, 
o d’altro, che potrebbono affafcina re un Maettro a 
dover far tnifterie della propria Arte, e tacere 
agli fcolari i precetti più fottanziali , che fpianano 
le difficoltà, ed abbreviano il cammino in una Pro- 
fettìone tanto dilatata ne’fuoi termini. I giovani di- 
venuti provetti ben fpeflo a’ noftri giorni compian- 
gono le proprie imperfezioni in un Arte tanto di- 
Iicata , e fofpirano per i molt’ anni vanamente fpefi 
in averla apprefa da’ Maeftri difgraziatiffimi con sì 
poco evento; vedendoli metti in iftato da non ede- 
re conttderati , che come artigiani materiali . 

Per «petto è adunque neccftarifiimo, che fi tta- 
bilifca un’ Accademia del Difegno nella noftra Cit- 
tà, non (blamente per farvi rifiorire le Belle Arti, 
tna ancora per renderla ben provveduta di abili A r- 
tifti, e per tendere illuminati i Signori, i Ricchi, 
ed i Dilettanti ; perciocché l’ intelligenza del Difer 
gno dirige tutte le manifatture che hanno forma e 
figura, e rende le pedone intelligenti per non farli 
ingannare dall’ impoftura , c le fa caute ad tifare 
quella economìa che abbifogtia per confervare le 
Pitture degli eccellenti pennelli , di cui abtfbnda la 
noftra Città , fenzn farle fguifare , e corrompere da* 
maledetti ripulimenti, come per l’ addietro inconfi- 
deratamente fi era talvolta praticato. 

Bifogna, che per quefta utilità s’infegnine pu- 
blicamente le ragioni e la teorìa del Difegno » Al- 
lora fi fpargerà U buon gotto univeTfatnente ne’ Cit- 
tadini . 

1 
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cadini . Ed appunto la maggiore utilità rifultercbbe 
dall’Accademia, fe tutti i Signori, e i Ricchi s’illru- 
iflcro de’ principi delle Arti, come già in alcuni di 
loro vi è la natutale difpolìzione , e non manca lo* 
ro altro, che lVìaver udito i Profeflori , che faccia- 
no palefe l’importanza e l’utile del Difegno; affin- 
chè gli animi de’ giovani fagrificar portano volentie- 
ri i proprj Madori « la vita nelle Belle Arti , coll’ 
ert'ere da’ medeGmi Signori protetti e favoriti, che 
è il punto principale per chi efercita le Proteflioni 
relative al Difegno. 

Lo Audio del Corpo Umano è (lato fempre il 
primo e principale oggetto delle Accademie pitto- 
re fc he . Quella dei Curacci fa la più luminofa. In 
erta fi modellava, fi davano lezioni d’ Architettura , 
e di Perfpettiva. Era provveduta di fcheletri , e 
vi fi dettava, e infegnava l’Anatomìa. Vi erano 
datile gittate da’ greci modelli , varietà de’ panni 
per fare dudio delle pieghe per i veftimenti , oltre 
l’armi, le armature, e moltilìììme altre cofe che al 
Pittore abbifognano. Dirtribuivanfi in ella i premj 
a’ giovani, gli uffizj a’ ProfefTori , ed il tutto fotro 
la difciplina del celebre Lodovico aveva regola e 
norma . 

E qua! maraviglia, fe fotto gli ammaeftramen- 
ti di sì grand’uomo, ne forgefiero i Guidi, i Guer- 
cini , gli Albani, i Zampieri , e tutti gli altri va- 
lentiffimi Uomini della (cuoia Caraccefca , che fece- 
ro falire in tanta riputazione la Pittura , e tutte le 
Belle Arti? Sappiamo, che parecchi di erti furono 
anche egregj Architetti , e braviflìmi intagliatori in 
rame; perchè quelle Facoltà fono forelle . 

. . % . Alteriti! Jtc 

Alter» pofeit opem res , & conjurat anice . 
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,', Così chiede una cofa all’altra ajuto, 

„ E amicamente in comun ben congiura . 

11 Zampiefi, e’1 Guercino fecero anch’erti dì- 
fegni per fabbriche, fc fi può dire, che cotefta fio- 
rita Accademia fi fia in Bologna perpetuata , dove 
anche a’nofiri giorni hanno fiorito uomini di noti 
infcrior merito. 

Supporti qdefti antecedenti egli è chiaro, che 
dovendofi nella nortra Città erigere V Accademia del 
Difegno, debba erter quefta regolata con metodo 
inalterabile, approvato, ed utile, e che quefto fi 
debba defamerc da quelle Accademie dove più fio- 
rirono degnamente le Belle Arti, (i) 

Quindi è che l’Accademia di Bologna eflendofi 
refa famofa per gli Alunni egregj che ha prodotti, 
e avendo il regolamento più perfetto , da quella fi 
debbono con giuftizia defumere generalmente le re- 
gole , i capitoli e ’l metodo, che dovranno rego- 
lare la nortra Accademia Perugina ; Tempre però 
colla debita proporzione accomodandoli alle noftre 
neceflità , a’ noftri motivi, ed alle noftre circoftanze. 

Prefceglie Bologna gli Accademici ,, definisti 
alla cura d’ infeguare le Arti, da’ fuoi Cittadini, e : 
non ertendo alcuno tale, richiede, che prima di 
aggregarlo fia dal Senato abilitato col titolo di Cit» ' 
radino, (a) In fatti quefto viene ancora praticato 
nella nortra Univerfità, quando le Cattedre fi con- 

- , . • . ferifcono . 

(0 Storia dell’Accademia Clementina di Bologna 
Tom. I. » e Tom. 11. in fogl. toltgna 1739. Le citazioni 
delle pagine ne’ feguenti paragrad indicano i luoghi da* 
quali fono deiunte le regole ia detta Iftetia Tom. 1. 
Cap. V. . 

(*) Pag. jz. 
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ferifcono a’ Dottori . L* affetto, che ha un Cittadi- 
no per i Compatrioti, non lo può mai avere un 
-Forediere , il quale folamente riconofce 1’ interefle 
proprio , e non il vantaggio del ben pubblico . Egli 
vuol tutto per fé , e per effer diverfo di genio, 
facilmente ne deriva poi il difpregio degli altrui 
meriti, le jnfulfe filatterit, ed il difordine nelle rau* 
nanze accademiche. 

Un Profeffore Accademico non dee effere di 
minor età di anni ventiquattro, (i) poiché egli è 
cofa rari {lima, che prima di quello tempo un uomo 
poffa effere perfettamente abilitato nella propria 
Arre... 

Egli è ancora fpediente , che un folo degli Ac- 
cademici dedinaro fia a far da .Maedro, c che il 
numero degli Accademici lia limitato a tanti e non 
più.L(v) E’ utile ancora il tirare de’ ben* affetti nell* 
Accademia, ondejion fi vieti, che a titolo di ono- 
re pollano edere aggregati altri qualificati Soggetti 
eftranei, e Cittadini, oltre il numero giàprefiffo. (j) 
. 1 Soggetti Profefiori Accademici debbono ede- 
re Pittori, Scultori, Architetti, Incifori in rame, 
Difegnatori di Fortificazioni , e di Perfpeiriva . (4) 

L’ uffizio de’ Nobili Accademici fia di un Prìn- 
cipe, e di un Vice-Principe, e tra gli Accademici 
Profeffori fi feelga il Direttore , ed il Segreta- 
rio , e tra le altre per fona della Città fi potrà 
eleggere il Cudode. Mancando il Direttore, il Prin- 
cipe dee nominare tre altri Profeffori Accademici, 
. perchè 

* * . • 

(0 Pag- 33* 

< a ) Pag- ‘ , 

(3) p ag. 3 a * 

(4) Pg g* 3 a * • .* ^ 

* 1 


• Digitized by Google 


* 


S A G G l O. *4i • 


perchè uno di quelli venga approvato . Igli dee ef- 
fere fopratatto di onelti coftumi; e fecondo l’ufo 
di Bologna dovrebbe efl'er prefcelto dal Magiftrato} 
e nell’ edere ammeflb dee fare folenne promiffiune 
in preferita degli Accademici, e giurare in manp 
del Notajo di oflervare, e adempire diligentemente 
quanto vien preferitto ne’ Capitoli dell’ Accademia (i) 
Qaefto punto, a mio giudizio, è di un gran pefo, 
che merita gran confiderazione , poiché lo ftimo la 
baie fondamentale dell’Accademia, concioiiachè da 
efl'o fi vada a perpetuare la fama dell’ Accademia , 
fi ftabilifca il buon ordine, fi tolga la via agli aba- 
fi, e fi aecrefca il pubblico vantaggio. La noftra 
Augnila Città non farebbe in oggi priva della fua 
Accademia Pittorefca , fe i noftri Antenati l’avef- 
fero ordinata con sì belli e giudiziofi regolamenti . 

Potrebbe!» per avventura obiettare, che eflend® 
la noftra Città fprovifta di egregi fublimi Profefto- 
ri da’ quali fcegliere fi debba un abile Direttore non 
polì» aver luogo il riftabilimento dell’Accademia 
fatto con le debite (ingolarità . Ma fvanifee il dub- 
bio , ove fi rifletta , che le Accademie non fono da 
tanro, che pollano far forgere i grandiflìmì ingegna 
atti ad illuminare il fecolo , ma eh* però tengono 
in vita, e nutrifeono le Arti che hanno in cura, e 
che mantengono, e promuovono » migliori modi di 
ftudiare ; e balla, che fieno ben regolare» affinchè 


ritrovandoli qualche gran talento, fe ne polì* fpe^ 
rare profitto corrifpondente alla ricchezza della mi- 
niera . E per coltivare 1’ Accademia non v* è uopo 
di Pennelli eccellenti per far, da Maeftri, ma di 
Profeflbri cfperti , e capaci di fpiegare le definizioni 

dell’ 
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deli’ Arte , d‘ onde fi traggono » precetti , i fonti, 
e le regole del Difegno di modo che i giovani 
dio fi rimangano in libertà , nè fieno coltrati a fe- 
guitare alcun particolare Itile, o maniera di alcun 
Maefìro; perchè nell’Accademia fi dee infegnare 
l’Arte, e non il gallo particolare di un Profellbre. 

Anche i medefimi Profelìori, per mezzo dell* 
Accademia, a forza di efaminare le materie della 
lor Arte pofibno acquiltare molte cognizioni per 
renderli maggiormente abili, e perfetti} onde le 
Accademie hanno doppio vantaggio per 1’ utilità 
pubblica . 

A me piacerebbe, per » bifogni della noflra 
Città, ridurre le Facoltà principali, da efercitarfi 
nell’Accademia, fedamente a tre, cioè, alla Pittu- 
ra, alla Perspettiva, ed all’ Architettura. Egli è 
vero, che la direzione di codelte Facoltà non fi 
potrà così facilmente conciliare colle prefenti circo- 
fianze, attefo la fcarfezza de’ Profeflori, e che per- 
ciò bifognarebbe ad un Profeflbre incaricarfi anche 
di piti d’una Facoltà; ma quello poco importereb- 
be, quando fi trovafle un ben affetto Cittadino, che 
volentieri' fe n’ incaricale. 

Il Direttore avrà la cura di porre in attitudi- 
ne il Modello nudo, ed aflilìere ogni fera a’ Gio- 
vani , e loro infegnare la maniera di mettere il 
Modello, e iftruiili nelle regole di ben atteggiare 
la figura * Dovrà edere incumbenzato d’ infegnare 
ì’ Anatomia , e potrà decorrere delle Proporzioni del 
corpo umano fu degli cfempUjri che produrrà. ( 1 ) 

' * , * 
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."■Ma il maggior bifogno nell’ Accademia no Ara 
farebbe lo Audio della Perfpettiva, e dell’Architet- 
tura , le quali Facoltà fono necertari/fime e a’ Pitto- • 
ri , ed agli Artifti . Egli è pur vergogna , che tra* 
littori di quadratura della noftra Città, dopo mor- 
to Pietro Carattoli, non ve ne fia flato, e non ve 
ne fìa prefentemente uno abile a fare una Scena tea-' 
trale , ed un adornamento di Architettura in buona 
Perfpettiva; onde per quefto fila bifognato nelle oc- 
cartoni ricorrere a’ Pittori efteri ; lo che è fempre 
UBO fvantaggio per la buona economia della Città. 

E’ perciò neceflkrio, che per quella Facoltà di 
Perfpettiva, non tanto indifferente, quanto da fal- 
limi fi penfa, fi flabilifca un metodo facile, e bre- 
ve, per non ifpaventare la gioventù Audiofa, e bi- 
fognerebbe, che in quella parte neceffariflìma al Pit- 
tore, al Quadraturifia, ed all’ Architetto, fi dovefi" 
fe nell’ infegnarla praticare tutto quello, che un 
vigilante e buon Maeflro dovrebbe fare privatamen- 
te co’ fuoi fcolari; cioè, che 1’ Accademia averte an- 
che ad edere fcuola in quella Facoltà -, e che il Mae- 
ftro di Perfpettiva doverte infegnarla a norma dell* 
impiego, che dal giovine s’ intraprende. In un mo- 
do perciò più facile la dee apprendere il Pittore, 
più fondatamente il Quadraturiila , e diverfamente 
la dee intendere 1’ Architetto ; e «osi facendo , ed 
infognando , non lì perderebbe il tempo da chi fludia . 

I figli, e i giovani de’ Capo-maltri, degli Stuc-. 
catori , de’ Falegnami , e degli EbaniAi , hanno pur 
troppo la neceflìtà di ftudiare 1’ Architettura per 
>diveotare abili ed intelligenti Artidi ; e quello Au-, 
dio non lì riduce a fapere folamente a memoria le 
proporzioni del Vignola , ma ad imparare il buon-gu- 
flo d’architettare, tanto neceflario nella noftra Cit- 

k tà, 
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tà , quanto che ve ri* h (lato Tempre affai pòco . An- 
che 1’ Architettura ha alcune regole di convenienza^ 
eoi Difegno , le quali formano il Tuo gufto . 

La Geometrìa Pratica , la Meccanica , 1* Idro- 
{fatica, e l’Architettura delie Fortificazioni , debbo- 
no avere ancora luogo nell’ Accademia, come infe- 
gnamenti neceflarj, ed accefl'orj per le fuddette Fa- 
coltà , e malfimamente la Geometria Pratica , che è 
receda ri flì ma a faperfi da tutti gli artigiani, per 
potere bene efeguire le forme, e le figure apparte- 
nenti al Difegno. Ognuno in fomma ne dee faperc 
in proporzione del bifogno della propria arte. 

Per il buon ordine d’ infegnare, i giovani che 
ftadiano debbono edere, per lo meno, divifi in due 
dadi; i più avanzaci nella prima, gli altri nella fe- 
conda; ed in alcuni mefi dell’anno fi dee convoca- 
re T a (lembi ea degli Accademici , ed invitare i gio- 
vani dudiofi, che in certo determinato tempo, ad 
eflì propofto fia un tema , o foggett© da rapprefen- 
tarfi in Difegno, più ccpiofo alla prima clafl'e, e 
non così alla feconda. E fi dovrà poi giudicare dal 
Principe, dal Direttore e dagli Accademici quale 
farà il Difegno migliore; col rendere a’ giovani pa- 
lefi gli errori, e fpiegar loro i modi più vantag- 
giofi per approfittarli; e a chi fi farà portato più 
bravamente fi potrà dare una medaglia di poco prez- 
zo', coll* impronta dell’ Accademia , e della noftra 
Città . 

In quella occafione fi potrebbe recitare da’ Pro- 
feto ri alcun difcorfo Accademico, che alla gioventù 
fpianafle le difficoltà dell’ Arte , e che mettefl'e an- 
cora in iftato i Dilettanti d’intendere, e giudicare 
fanamente delle opere di Pittura . Nell* Accademie 
xli Parigi li fece già il celebre Lebrun, che fe ne 

vede 
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vede atcano alle (Umpe intorno I* efpre filoni dell* 
r animo; ed ora fi praticano in quella d’ Inghilterra; 
.giacché parecchi di quelli diacorfi fi veggono {Uni- 
pari in neftra lingua in Firenze . Ed il famolo Menga 
li configliava nel regolamento dell’Accademia di Ma* 
drid . Allora alcuni giovani più pufillanimi inten- 
dendo le grandi difficoltà , e non avendo forza di 
talento abbandonerebbero 1 ’ imprefa * o almeno fi 
contenterebbero di applicarli ad una Facoltà pro- 
porzionata alle loro forze . 

Anche per » giovani che ftudiano farà necef- 
fario , che fi formino i Capitoli, per il quieto re* 
golamenco, ficcome gli hanno tutte le altre Acca- 
demie, e fpecialmente quella di Roma del Model- 
lo nudo . 

Non rimane che di palcfare la diftribuzione de- 
gli uffizi per gl> Accademici , rendendoli adatti al- 
le circoftanze della noftra Città. E primieramente 
il Principe, e ’1 Vice-Principe, che debbono tenere 
in foggezione e in freno gli alunni , e perchè deb- 
bono fpirare rifpetto, ed obbedienza, a mio Cenno, 
debbonfi fcegliere come già fi diceva, da un nume- 

• ro determinato di perfone Nobili, aggregate anch* 
effe per quello effetto nell* Accademia ; e che la 
carica dovefle durare almeno un anno. Il Principe 
dovrà efiere eletto dagli Accademici e confermato 
dal Magiftrato; ed egli elegger dee liberamente il 
Vice-Prìncipe , perchè in fua afifenza polli la med«- 
’lima carica efcrcitare . (i) Onde non fi potrà mai 

convocare V afiemblea degli Accademici fenz# fuo 
ordine* in ifcritto da darli a! Segretario . Che il 
Principe Telo inficine col Direttore abbia Facoltà di 

k » • rifeuo- 
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ri(cuoecre gli aflegnamenti annui,; che fi concede- • 
ranno all’ Accademia , i quali dovendo rimanere in 
mano del Direttore (1) come Depofitario, non li 
dovranno da elio sborfare nè tutti , nè in parte 
fenz’ ordine fottofcritto dal Principe, (a) Anche il 
Principe dovrà eleggere il Segretario. 

li Segretario dovrà fcrivere le determinazioni 
dell’ Accademia qualora fi aduni, e diligentemente 
cuftodire le fcritture dell’ Accademia in un armadio 
chiufo a due chiavi, una delle quali l’abbia il Prin- 
cipe ; nè potrà dare, e confegnare alcuna cofa fenz* 
ordine in ifcritto del Principe, (3) 

Il Cuftode dee eleggerli dagli Accademici, t 
dovrà aver cura, che nulla manchi agli ftudj, e 
dovrà ordinare al Mndello di accenderei lumi e fpe- 
gnere , e compiere tutto ciò che per il buon rego- 
lamento fi richiede. Egli potrà edere alcuno del 
numero di quei giovani, che fono -i più frequenti 
agli ftudj (4) 

Quelle fono le leggi dell’Accademia, le quali 
ftabilite che faranno , più o meno , fecondo le cir- 
collanze della nollra Città , debbonfi le medefime 
approvare dal M2giftrato, il quale ancora dovrà 
elTere il Protettore dell’ Accademia . 

Tutto quello è quello , che con ingenuità I10 
creduto fuggerire per ora, come buon Cittadino, 
per vaataggio delle Belle Arti ; poiché = Ingenui 
pudori: eft fateti per quos profeceris » 


CO Pag. 32. 
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CONTINUAZIONE E SUPPLEMENTO 
Al frepojìo Saggio fu dell ’ Accademia del Difegno . 

Atendofi da efegaire il propofto Saggio dell’ Ac- 

cademia del Difegno, egli è d uopo penfare per 
l’ economica diftribazione di quello afiunto , c met- 
tere in chiaro più minutamente molte particolari 
cofe, che nel Saggio fi erano (blamente accennate. 

E primieramente è da conlldcrarfi la lpefa* 
che occorre pel Modello nudo, la quale fi può ri- 
durre per „ maggior economìa ai foli cinque meli 
dell’ inverno , da incominciarli dal novembre fino 
alla Pafqua di Refurrezione , giacché il Carnevale 
fi fuol dare la vacanza . Si potranno adeguare al 
Modello feudi quattro il mefe, fatarlo ben congruo 
alla noftra Città ; onde in tutto farebbono Scudi ao. 
Potrà il medefimo approfittarli , fenza proibirglielo, 
di rifeaotere anche da’ giovani liudenti le mancie, 
che ognuno gratuitamente gli offre per le Fede 
del S. Natale. Il Modello potrà fare le veci del 
Cuftode, cioè aprire, e ferrare la danza dell’ Acca- 
demia ; ricevendo ,- e confegnando te chiavi al Cu- 
ftode, accendere, fpegnere. e polire i lumi, met- , 
cere in ordine il bragiere col fuoco ec. L’ elezione 
del Modello dee farli dalla commune approvazione 
dei Profeffori di Pittura , e dal Magtdrato gli fi 
dee fpedire la fua patente. L’Odizio di lui è di 
dare férmo nudo nell’ attitudine ehe lo pone il Di- 
rettore per lo fpazio di due ore, concedendogli in 
tutto il tempo che da nell’ atto il ripofo di mezz* 
ora. Dee obbedire a’ cenni del Direttore, e rimet-' 
ferii nella fua giuda attitudine ogni volta che egli 

fi 
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fi (compone. Dovrà vpltare e rimettere in piedi 
- P orologio a polvere, quando ripofa, e quando tor- 
na a Ilare ìli azione. 

Bifogna provvedere la lucerna per dar lume al 
Modello con l’olio, il quale fi conca per mezzoli- 
ni cinque l’anno, e quelli fi computano feudi 15. 
Intanto li dovrà anche provvedere altr’olio per i 
lumi occorrenti ai tavolini, dove i giovani tludieran* 
no la Geometria pratica, la Percettiva, l’ Architet- 
tura, l’Anatomia, le Proporzioni del corpo umano» 
«d il Rilievo da’ Modelli dt geflo. Si computa adun- 
que l’olio- per quest’ufo a feudi 4 . 

L’estate limilmente dovendoli dar luogo alle 
fuddette istruzioni per cinque altri meli da inco- 
«linciarli dopo U Pafqua fino all’ottobre, giacché 
in quello mefe li dà - la vacanza , vi occorreranno 
altri feudi 6 . per ! medelìmi lami. E’ necelTarilfimo 
ridurre coceste istruzioni alla fera, attefo di dar 
commodo a’ giovani artilli , i quali non hanno altro 
ritaglio di tempo par iltudiare, che le ore della fera* 

Il carbone di fornace, che vi occorre per far 
fioco l’inverno li computa a venti facchi, che co* 
0ano feudi 4. Altri feudi ainque li contano per le 
minutilfiroe fpefe, come per il bombace per i lumi, 
• per alcune medaglie d argento di poco prezzo* 
da dillribuirli in premio a’ giovani fludiofi. Sicché 
tutta la fpefa lì ridarebbe a feudi cinquactafci . 

Al Profelfore di Pittura non è confueto, che 
fi dia alcuna forta di pagamento, ed in Roma al 
Profeflore, che va nel fuo mefe a mettere il Mo- 
dello nudo in attitudine li regala dal Cardinale Ca- 
merlengo una medaglia d’argento. Le Corti edere* 
talvolta per fcarfexza <Je’ Profcflori abili hanno in- 
vitate 
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Vitato alcun degno Soggetto colla pendone annua a 
dirigere l’Accademia, ed indente a formar (cuoia. 

Le ore dell’ Accademia incominciano dall’ Are 
Maria fino alle due e mezzo, contandoli in quello 
tempo mezz’ora di ripofo pel Modello, come già 
fi era accennato . Il luogo da deilinarli per 1’ Acca- 
demia fo già fin da tempo antico flabilito nelle dan- 
te al Monte di Porta-Sole . 

Circa «1 numero dei Profeflori Accademici , da 
approvarli dal Magidrato, non lo farei accendere 
che a fei, perchè appunto in tal numero, al pre» 
fente, ci farebbono di merito nella nodra Città pet 
l’Accademia. Il numero poi dei Signori Nobili Ac- 
cademici, da’ quali dovrà edrarfi il Principe, e ’l Vi- 
ceprincipe , dimerei , che folle di dodici ; da aggre- 
garli nell* Accademia dal Magidrato, come che an- 
ch’egli elegga gli altri Profeflori. ' 

Egli è ben vero, che in fui principio dello 
dabilimenro dell’ Accademia non fi troveranno in 
idato i giovani a difegnare il Modello nudo; poi- 
ché non fi dovrà mai ammettere alcuno di eflt a 
queft’ opera , fe prima non abbia pubblicamente ap- 
prffo nell’ Accademia le Proporzioni , 1’ Anatomia 
la Geomatrìa pratica , la Perfpettiva , e che abbia 
dato un faggio diffidente di faper difegnare dal ri- 
lievo. Niuno pertanto degli dudioli giovani dovrà 
mai paflare da un ammaedramento all’ alerò» fenza 
l’approvazione del Direttore , ed il confenfo del 
Principe dell’Accademia. Onde prima che fieno abi- 
litati i giovani allo Audio del nudo vi correrà del 
tempo, e perciò per qualche .anno fi potrebbe ri- 
fparmiare la fpefa accennata di feddi 35 . annd per 
tutto il tempo dell’ iftruzione . 
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Il metodo è necefiarillimo nella pubblica iffru- 
zione, perchè nen fi getti il tempo ed il denaro 
e perchè fi creino alunni abili, e non artifti inetti* 
Per quefto fine le ignizioni , che fi dovranno tené- 
re fcritte, e figurate, debbono eflefe approvate dal 
commune parere degli Accademici, e dal Magiftra- 
to; e perciò ninno dei Direttori , che fi fuccederan- 
no, pofi'a capricciofamente introdurre novità d’ i.nfier 
guarnenti, o perniciosi ammaeflramenti ; che anzi 
non fi dovrà mai permettere il defumere le dot- 
trine da’ libri delle Belle Arti,,» quali non fieno 
Siati compilati dagli Autori Profeflori delle medefime. 

Anche per ragion del metodo, non fi debbono 
mai ammettere i giovani a difegnare l’ignudo, o 
l’Architettura, ancorché abbiano apprefo da’ loro 
xefpettivi Mae (l ri le preliminari iftruzioni , fé ' pri- 
ma non dieno pubblicamente faggio di poffederle . 

Egli è ancora da badare alla quiete, ed alla 
modefiia degli (ludiofi, e far noti a loro i Capitar 
li fpettanti per il buon’ordine in una tabella apptt- 
fa alla porta dell’Accademia; e che quelli in cafo 
di contravvenzione non pollano efi’er cafligati , o 
cacciati dall’Accademia, fe non dal Principe della 
medefima. Così parimente dovendo i giovani «fière 
ammeflì a lludiare nell’Accademia, dovranno elfer 
prima prefentati dal Direttore al Principe, 

Sopra la porta dell’Accademia fi potrà porre 
l’arme della Città, e l’Imprefa di quella; la qua- 
le potrebbe efsere un Pennello unito, alle Scile, 
col motto prefo dalia Poetica d’ Orazio, Conjuran t 
«mi ce . (i) 

() L' aetica Imprefa dell’Accademia era uè Eie* 
fante in notte (chiarata dalla Luna > col motto Obfcurh 
vere , Noa fi comprende per verità il figoi&cato di cote* 
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I premj delle medaglie, che (i dovranno di- 
ftribuire a* giovani, che nelle raunanze accademiche 
daranno faggio più valorofo nelle tre Facoltà, di 
Pittura, di Perfpetcìva, e di Architettura, fembra 
«he per lo meno due volte Tanno fi debbano ave- 
re in confiderazione , sì per la prima clafse, che 
per la feconda; ficcpme fi diceva, che per mag- 
gior commodo fi dovefsero dividere Tifiruzioni. I 
Difegni premiati, dovranno reftare aflifii nella Gan- 
za dell’ Accademia , per onore de’ medefinii giovani + 
Tutto quello è quel tanto , che io ho potuto 
fuggerire fopra di quello argomento per obbedirò, 

e per compiacere a chi mi profefso ec> C& 

. ^ * „ 

• . . 


II, FINE. 


s ■ • 

Sa ìmpiefa , fe forfè non fi ville sùiadtje agli 0/cur$ t 
ficcome in Bologna anticamente vi furono in quella me- 
defima Facoltà gli Ottenebrati . Laonde f è determinata 
per la nuora imprefa dell 1 Accademia Perugina Ja quii 
accennata. (Nota dell’ Editore . ) 
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